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PREMESSA

Il presupposto “territoriale” da sempre ha creato problemi di applicazione pratica agli “addetti ai lavori”, fin dal 1° gennaio 1973.

In questi anni sono intervenute numerose modifiche legislative per adeguarsi alle varie direttive UE, e sicuramente le nuove norme in vigore dal 1° gennaio 2010, si possono considerare le più importanti al pari di quelle avvenute alla fine degli anni ‘70.

Il D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18, ha ribaltato completamente il concetto della “territorialità” con riferimento alle “prestazioni di servizio”, introducendo delle regole nuove per le “prestazioni generiche” e delle “deroghe” per altre prestazioni.

In particolare, per le prestazioni generiche si è dato attuazione al sistema obbligatorio del “reverse-charge”, modificando radicalmente il secondo e terzo comma dell’art. 17.

Viene inoltre eliminato, fatto salvo poche specifiche prestazioni, il concetto di utilizzo del servizio tenuto conto delle difficoltà operative che portava l’applicazione di detto concetto.

Inoltre con la Legge 15 dicembre 2011, n. 217 c.d. “Comunitaria 2010” e quella del 24 dicembre 2012, n. 228 - Legge di stabilità 2013 - sono state introdotte importanti modifiche normative che hanno avuto effetto rispettivamente, per quanto attiene alla Legge 217/2011 dal 17 marzo 2012, mentre per quelle inerenti alla Legge 228/2012, dal 1° gennaio 2013.

Gli autori hanno cercato di evidenziare tutte le novità con l’aiuto di 126 esempi, anche alla luce delle pronunce ufficiali dell’Agenzia delle Entrate.

Si ringrazia la D.ssa Franca Delle Chiaie – Confindustria Bergamo – per i preziosi consigli in materia doganale.
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1. PRESUPPOSTI NORMATIVI DEL D.P.R. 633/72



1.1. PREMESSA

Dal 1° gennaio 2007 è entrata in vigore la “direttiva 2006/112/CE del Consiglio del 28 novembre 2006 relativa al sistema comune d’imposta sul valore aggiunto” che, in pratica, ha sostituito la direttiva 17 maggio 1977, n. 77/388/CEE (c.d. VI direttiva) e la direttiva 67/227 del Consiglio dell’11 aprile 1967 (c.d. Prima direttiva).

La sopracitata direttiva 2006/112 è stata successivamente modificata, per quanto attiene agli argomenti trattati in questo libro, dalla:

1)  direttiva 2008/8/CE del Consiglio del 12 febbraio 2008 per quanto riguarda il luogo delle prestazioni di servizi;

2)  direttiva 2008/9/CE del Consiglio del 12 febbraio 2008, che stabilisce norme dettagliate per il rimborso dell’imposta sul valore aggiunto, previsto dalla direttiva 2006/112/CE, ai soggetti passivi non stabiliti nello Stato membro di rimborso, ma in un altro Stato membro;

3)  direttiva 2008/117/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2008, per combattere la frode fiscale connessa alle operazioni intracomunitarie;

4)  direttiva 2009/69/CE del Consiglio del 25 giugno 2009 in relazione all’evasione fiscale connessa all’importazione;

5)  direttiva 2009/162/UE del Consiglio del 22 dicembre 2009 che modifica varie disposizioni della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d’imposta sul valore aggiunto;

6)  direttiva 2010/24/UE del Consiglio del 16 marzo 2010 sull’assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti risultanti da dazi, imposte ed altre misure, nonché disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto;

7)  direttiva 2010/45/UE del Consiglio del 13 luglio 2010, recante modifica della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d’imposta sul valore aggiunto per quanto riguarda le norme in materia di fatturazione.

Le direttive indicate ai punti 1) 2) e 3) sono state recepite dal nostro ordinamento dal D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18 (pubblicato sulla G.U. n. 41 del 19 febbraio 2010), entrato in vigore il 20 febbraio 2010, con riferimento alle operazioni effettuate dal 1° gennaio 2010; l’art. 5 comma 1 prevede infatti che “Le disposizioni di cui all’art. 1, – trattasi delle modifiche sostanziali al presupposto della territorialità del D.P.R. 633/72 – con esclusione di quelle di cui al comma 1, lettere t) ed u), quelle di cui all’art. 2 e all’art. 4 – si applicano alle operazioni effettuate dal 1° gennaio 2010 …”.

Per quanto attiene alle Direttive indicate ai punti 4), 5), 6), all’art. 8, comma 1 e 2, della Legge 15 dicembre 2011 n. 217 pubblicata sulla G.U. n. 1 del 2 gennaio 2012, in vigore per alcuni articoli dal 17 gennaio 2012 e per altri dal 17 marzo 2012 si legge:

“comma 1 - Il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dalla data di entrata in vi- gore della presente Legge, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro degli affari esteri e della Giustizia, uno o più decreti legislativi per dare attuazione alla Direttiva 2010/24/UE del Consiglio, del 16 marzo 2010, sull’assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti risultanti da dazi, imposte ed altre misure.

comma 2 - Al fine di dare attuazione alle Direttive 2009/69/CE e 2009/162/UE, non- ché di adeguare l’ordinamento nazionale a quello dell’Unione Europea, al Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni…”.

Pertanto, dal 17 marzo 2012 sono in vigore le disposizioni di cui ai commi 2, lettere da a) a d) e da f) a m), e 3; dal 17 gennaio 2012 le restanti.

La direttiva indicata al punto 7) è stata recepita dalla Legge 24 dicembre 2012, n. 228 – c.d. “Legge di stabilità 2013” – art. 1 dal comma 324 al comma 335 che sarà esaminata a partire dal Capitolo 5.

1.1.1 La direttiva 2008/8/CE

La normativa delle prestazioni di servizi in vigore fino al 31 dicembre 2009 è stata radicalmente modificata dalla direttiva del Consiglio 12 febbraio 2008, n. 2008/8 che ha apportato variazioni alla precedente direttiva 28 novembre 2006/112/Ce. La nuova direttiva doveva essere recepita dal nostro legislatore a partire dal 1° gennaio 2010, come stabilito dalla Legge 7 luglio 2009, n. 88, art. 1 “Comunitaria 2008”.

Occorre comunque precisare che talune disposizioni della citata direttiva hanno avuto effetto dal 1° gennaio 2011 e altre dal 1° gennaio 2013, come spiegheremo nei capitoli successivi.

In data 31 dicembre 2009 l’Agenzia delle Entrate ha emanato la circolare n. 58 che ha fornito i primi importanti chiarimenti in merito alla nuova disciplina IVA della territorialità delle prestazioni di servizi. La circolare ha chiarito che alcune disposizioni contenute nella direttiva, risultando sufficientemente dettagliate tali da consentire la diretta applicazione per ciò che riguarda le regole generali, nelle more dell’adozione del formale provvedimento di recepimento delle norme comunitarie nell’ordinamento interno, erano suscettibili di immediata applicazione.

Le nuove regole, individuando lo Stato in cui una determinata prestazione di servizi deve essere assoggettata ad imposta, incidono profondamente sulla territorialità delle prestazioni di servizi ai fini IVA.

Secondo la circolare 31 dicembre 2009, n. 58 le principali novità introdotte possono essere così sintetizzate:

1)  modifica della regola generale del luogo di tassazione dei servizi resi a soggetti passivi (c.d. “Business to business” o “B2B”), per i quali si passa:

–  dal criterio della tassazione nel Paese di stabilimento del prestatore;

–  al criterio di tassazione nel Paese di stabilimento del cliente.

Al contrario, per le prestazioni rese a privati consumatori (c.d. “Business to consumer” o “B2C”) è confermata, come regola generale, quella della tassazione nel Paese del prestatore;

2)  conferma di talune deroghe già esistenti (che comportano l’applicazione degli stessi criteri di tassazione sia per le prestazioni rese a soggetti passivi, che a privati consumatori) concernenti:

–  le prestazioni di servizi relative ad immobili;

–  le prestazioni di servizi culturali, artistici, sportivi, scientifici, educativi, ricreativi e simili;

–  le prestazioni di trasporto passeggeri;

3)  introduzione di nuove deroghe sia per le prestazioni rese a soggetti passivi che a privati consumatori, con riferimento alle prestazioni di:

–  ristorazione e catering;

–  locazione a breve termine dei mezzi di trasporto;

4)  conservazione di talune deroghe vigenti, limitatamente ai servizi resi a privati consumatori, relative a prestazioni di servizi:

–  di intermediazione;

–  di trasporto di beni;

–  su beni mobili materiali;

–  di telecomunicazione, teleradiodiffusione e servizi resi tramite mezzi elettronici;

5)  introduzione di una regola particolare per la locazione a lungo termine di mezzi di trasporto resa a privati consumatori;

6)  ampliamento della definizione di soggetto passivo ai fini della individuazione della territorialità dei servizi, che comporta che siano considerati tali anche:

–  gli enti non commerciali anche quando agiscono nell’ambito dell’attività istituzionale (art. 4, quarto comma D.P.R. 633/72);

–  gli enti che non svolgono alcuna attività commerciale, ma che risultano già identificati ai fini IVA;

7)  generalizzazione del principio in base al quale il committente nazionale soggetto passivo provvede agli obblighi contabili e di assolvimento dell’imposta per le prestazioni di servizio a lui rese da un soggetto passivo non stabilito e territorialmente rilevanti in Italia.

Sono così state superate le previgenti disposizioni nazionali, valide fino al 31 dicembre 2009, contenute nell’art. 7 e art. 17 del D.P.R. 633/72, nonché nell’art. 40, commi 4-bis, 5 e 6 del D.L. 331/93.

Il comma 8 dell’art. 40 del D.L. 331/93 è stato abrogato dall’art. 24, comma 7 lett. b) n. 3 della Legge 7 luglio 2009 n. 88.

Si sono inoltre rese necessarie modifiche sia al D.P.R. 633/72 (come per esempio quelle che riguardano la fatturazione), sia al D.L. 331/93, nonché l’introduzione dei seguenti articoli:

•  art. 30-bis (Registrazione, dichiarazione e versamento dell’imposta relativa agli acquisti effettuati dagli enti non commerciali);

•  art. 38-bis 1 (Rimborso dell’imposta assolta in altri Stati membri della Comuni-tà);

•  art. 38-bis 2 (Esecuzione dei rimborsi a soggetti non residenti in un altro Stato membro della Comunità)

E’ stato inoltre sostituito l’art. 38-ter è stato sostituito (Esecuzione dei rimborsi a soggetti non residenti stabiliti in Stati non appartenenti alla Comunità).

1.1.2 Il regolamento n. 282/2011

A completamento di quanto sopra, si evidenzia che, collegato alla Direttiva 77/388/CEE del Consiglio del 17 maggio 1977, c.d. VI Direttiva, era stato pubblicato il regolamento Consiglio 17 ottobre 2005, n. 1777/2005.

A seguito dell’entrata in vigore della Direttiva del Consiglio 28 novembre 2006, n. 2006/112/CE, e delle direttive successive (in particolare la direttiva 12 febbraio 2008, n. 2008/8, recepita nel nostro ordinamento con il D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18), al regolamento 1777/2005 si sono rese necessarie diverse modifiche sostanziali; si è pertanto provveduto ad una “rifusione” con l’emanazione del regolamento di esecuzione (UE) n. 282/2011 del Consiglio del 15 marzo 2011 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale UE n. 77 del 23 marzo 2011 Serie L, “recante disposizioni di applicazione della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto”, con applicazione a partire dal 1° luglio 2011.

L’obiettivo del nuovo regolamento, in parte modificato dalla rettifica pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale UE n. 183 del 13 luglio 2011, è quello di garantire l’applicazione uniforme dell’attuale sistema dell’IVA attraverso disposizioni di esecuzione della direttiva 2006/112/CE, in particolare in materia di:

•  soggetti passivi;

•  cessioni di beni e prestazioni di servizi;

•  luogo delle operazioni imponibili.

1.2. PRESUPPOSTI OGGETTIVI, SOGGETTIVI E TERRITORIALI

L’art. 1 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 recita:


“L’imposta sul valore aggiunto si applica sulle cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato nell’esercizio di imprese o nell’esercizio di arti e professioni e sulle importazioni da chiunque effettuate”.



Da questa definizione si individuano tre presupposti:

•  oggettivo: l’operazione deve consistere in una cessione di bene e/o prestazio-ni di servizi (artt. 2 e 3 D.P.R. 633/72);

•  soggettivo: l’operazione deve essere posta in essere da un soggetto che opera nell’esercizio di impresa o da un esercente arte o professione (artt. 4 e 5 D.P.R. 633/72);

•  territoriale: l’operazione, sia essa una cessione di bene che prestazione di ser-vizi deve avere i requisiti indicati negli articoli dal 7 al 7-septies del D.P.R. 633/72.

Quando i presupposti:

•  soggettivi – impresa o professionista,

•  oggettivi – beni e/o servizi,

•  territoriali

coincidono, l’operazione rientra nel campo di applicazione dell’IVA e può essere:

•  imponibile: assoggettata ad imposta,

•  non imponibile: in linea di massima operazioni con l’estero,

•  esente: ex art. 10.

Con norme specifiche sono stati poi introdotte alcune operazioni che pur avendo l’obbligo di fatturazione, non comportano l’addebito dell’imposta, in quanto sarà poi compito del cessionario o committente ad assolvere gli obblighi IVA con il sistema del reverse-charge come ad esempio nel caso di:

•  cessione di rottami e altri materiali di recupero (di cui all’art. 74, commi 7 e 8);

•  cessione di oro da investimento divenute imponibili a seguito di opzione e le relative prestazioni di intermediazione, effettuate nel territorio dello Stato nei confronti di soggetti passivi d’imposta, nonché l’ammontare delle cessioni di oro diverso da quello di investimento e di argento puro, effettuate nei confronti di soggetti passivi d’imposta, ai sensi dell’art. 17, comma 5 (per ulteriori appro-fondimenti si veda Appendice alla dichiarazione annuale IVA 2013 periodo d’imposta 2012);

•  prestazioni di servizi rese nel settore edile da subappaltatori (art. 17, comma 6, lettera a) D.P.R. 633/72);

•  cessione di fabbricati (art. 17, comma 6, lettera a-bis) D.P.R. 633/72, lettera so-stituita dall’art. 9, comma 1, lettera b) del D.L. 22 giugno 2012, n. 83, converti-to con modificazioni dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134);

•  cessioni di telefonini cellulari per le quali l’imposta è dovuta dal cessionario, ai sensi dell’art. 17, comma 6, lettera b), di microprocessori e unità centrali di ela-borazione prima della loro installazione in prodotti destinati a consumatori fi-nali per le quali l’imposta è dovuta dal cessionario, ai sensi dell’art. 17, comma sesto lettera c).  
Al riguardo l’Agenzia della Entrate con la circolare 23 dicembre 2010, n. 59/E “Applicabilità del meccanismo dell’inversione contabile o reverse-charge alle cessioni di telefoni cellulari e microprocessori se il cessionario è soggetto residente in Italia. Decisione di esecuzione del Consiglio del 22 novembre 2010 che autorizza l’Italia a introdurre una misura particolare di deroga all’art. 193 della direttiva 2006/112/CE” ha impartito istruzioni sia in merito all’aspetto oggettivo e soggettivo di tale norma, sia in merito all’entrata in vigore (vedere al riguardo anche le risoluzioni 31 marzo 2011, n. 36/E, 7 febbraio 2012, n. 13/E).

Tra le operazioni rientranti nel campo di applicazione dell’IVA ricordiamo anche le cessioni di beni assoggettate al regime del margine (art. 36, D.L. 41/1995) che troviamo indicate al Rigo VE32 della dichiarazione annuale IVA (Dichiarazione annuale IVA 2013 periodo d’imposta 2012).

Quando l’operazione rientra nel campo di applicazione dell’IVA deve sottostare a tutti gli obblighi previsti dal D.P.R. 633/72, vale a dire:

1)  emissione di fattura;

2)  registrazione della fattura;

3)  liquidazione;

4)  inclusione nella comunicazione annuale dati IVA;

5)  inclusione nella dichiarazione annuale IVA;

6)  determinazione del volume di affari.

Se viene a mancare anche uno solo dei tre presupposti – oggettivo, soggettivo e territoriale – si afferma che:

L’operazione non rientra nel campo di applicazione dell’IVA oppure è “esclusa dal campo di applicazione dell’IVA” o “non soggetta ad IVA”.

Ricordiamo anche tra le operazioni escluse quelle di cui ai seguenti articoli:

•  art. 2, comma 3;

•  art. 3, comma 4;

•  art. 15 “esclusione dalla base imponibile”.

1.2.1 Operazioni mancanti del requisito territoriale

Per quanto attiene alla obbligatorietà di emettere la fattura con riferimento alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi che mancano del requisito “territoriale”, dobbiamo distinguere tre periodi.

1)  Fino al 31 dicembre 2009 tutte le operazioni che mancavano del requisito della territorialità non avevano obbligo di emissione della fattura;

2)  Dal 1° gennaio 2010 al 31 dicembre 2012 a seguito delle modifiche apportate dal D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18 per quanto attiene agli adempimenti a carico dei soggetti stabiliti in Italia che rendono prestazioni di servizi “generiche 7– ter” a committenti soggetti passivi nel territorio di altro Stato membro della Comunità, l’art. 21, comma 6, recitava (in neretto la parte modificata):


“La fattura deve essere emessa anche per le cessioni relative a beni in transito o depositati in luoghi soggetti a vigilanza doganale, non soggette all’imposta a norma dell’art. 7-bis, comma 1, e per le prestazioni di servizi rese a committenti soggetti passivi stabiliti nel territorio di altro Stato membro della Comunità, non soggette all’imposta ai sensi dell’art. 7-ter, nonché per le operazioni non imponibili di cui agli articoli 8, 8-bis, 9 e 38-quater…”.



Pertanto doveva essere emessa obbligatoriamente fattura, ad esempio con la seguente indicazione:

“Operazione non soggetta all’imposta a norma dell’art. 7-ter D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633”.

Su questa fattura era obbligatorio, anche per le prestazioni di servizi, indicare il numero identificativo del cliente, come da nuova lettera f-bis) inserita nell’art. 21, comma secondo del D.P.R. 633/72:


“La fattura è datata e numerata in ordine progressivo per anno solare e contiene le seguenti indicazioni: omissis

f-bis) Il numero di identificazione IVA attribuito dallo Stato membro di stabilimento del cessionario o committente, per le operazioni effettuate nei confronti di soggetti stabiliti nel territorio di un altro Stato membro della Comunità”.



Detta fattura doveva essere annotata sul registro fatture emesse con apposito codice delle operazioni escluse, in modo da non includerla nel Rigo VE40 del Volume d’affari (si veda a tal fine l’art. 20 del D.P.R. 633/72 in vigore fino al 31 dicembre 2012).

Nelle dichiarazioni annuali fino al periodo d’imposta 2012, è stato inserito, solo come dato di riferimento, senza che abbia un seguito a livello di somma, e quindi senza rientrare nella determinazione del Volume d’affari, il RIGO VE39 “Prestazioni di servizi rese a committenti comunitari”.

Riguardo a tale rigo le istruzioni recitavano: “indicare le prestazioni di servizi rese a committenti soggetti passivi stabiliti nel territorio di altro Stato membro dell’Unione Europea, non soggette all’imposta in base all’art. 7-ter.

Si tratta di operazioni che non concorrono alla formazione del volume d’affari, per le quali è previsto l’obbligo di fatturazione dall’art. 21, comma sesto”.

Al contrario, con riferimento alle prestazioni di servizi generiche effettuate nei confronti di soggetti passivi stabiliti in Paesi extra-UE, poteva essere emesso un “documento contabile”.

Nella maggioranza dei casi però le aziende emettevano la fattura, con la numerazione progressiva, in quanto vincolati a sistemi contabili meccanografici che obbligavano a far transitare prima in contabilità IVA e poi in contabilità generale lo stesso documento.

A parere di chi scrive, la procedura era corretta, a condizione che venisse inserita la seguente indicazione: “Operazione non soggetta all’imposta a norma dell’art. 7-ter D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633” con un apposito codice che ne impedisse l’inserimento sia nella comunicazione annuale dati IVA che nella dichiarazione annuale IVA per non modificare il Volume d’affari.

Si evidenzia che le prestazioni rese nei confronti di soggetti passivi stabiliti sia nella UE che nell’extra-UE non concorrevano a formare lo status di esportatore abituale e al plafond, al contrario di quanto accadeva per tutte le prestazioni che ante 2009 erano inserite a partire dall’art. 40, comma 4-bis, fino alla fine dello stesso art. 40 del D.L. 331/93 (Lavorazioni e riparazioni UE, trasporti intracomunitari, prestazioni accessorie ai trasporti ed intermediazioni per la vendita di beni mobili).

3)  Dal 1° gennaio 2013 con la Legge 24 dicembre 2012, n. 228 – c.d. Legge di stabilità 2013 – sono state apportate importanti modifiche in tema di fatturazione: è stato completamente rivisitato l’art. 21 del D.P.R. 633/72 (modificando i commi dal 1 al 6 e aggiungendo i commi 6-bis e 6-ter).

Per comprendere correttamente l’iter di queste modifiche occorre tuttavia partire dall’art. 20 del D.P.R. 633/72 – Volume d’affari.

Tavola 1.1 – Art. 20, comma 1, D.P.R. 633/72: testo in vigore e previgente







	Testo in vigore fino al 31 dicembre 2012

	Testo in vigore dal 1° gennaio 2013 (in neretto le modifiche):




	Per volume d’affari del contribuente si intende l’ammontare complessivo delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi dallo stesso effettuate, registrate o soggette a registrazione con riferimento a un anno solare a norma degli articoli 23 e 24, tenendo conto delle variazioni di cui all’art.26. Non concorrono a formare il Volume d’affari le cessioni di beni ammortizzabili, compresi quelli indicati nell’art. 2425, n. 3) del codice civile, nonché i passaggi di cui all’ultimo comma dell’art. 36 e le prestazioni di servizi rese a soggetti stabiliti in un altro Stato membro della Comunità, non soggette all’imposta ai sensi dell’art. 7-ter del presente decreto.


	Per volume d’affari del contribuente s’intende l’ammontare complessivo delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi dallo stesso effettuate, registrate o soggette a registrazione con riferimento a un anno solare a norma degli articoli 23 e 24, tenendo conto delle variazioni di cui all’art.26. Non concorrono a formare il Volume d’affari le cessioni di beni ammortizzabili, compresi quelli indicati nell’art.. 2424 del codice civile, voci B.I. 3) e B.I.4) dell’attivo dello stato patrimoniale, nonché i passaggi di cui al quinto comma dell’art. 36.





Dalla lettura del nuovo testo si evidenzia l’eliminazione dell’ultima parte del primo comma, secondo periodo.

Sul punto, la recente circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 12/E del 3 maggio 2013 afferma che: “In particolare, viene sostituito il secondo periodo del comma 1 del citato art. 20, che nella formulazione modificata esclude dal novero delle operazioni che non concorrono alla formazione del volume d’affari le prestazioni di servizi rese a soggetti stabiliti in un altro Stato membro dell’Unione Europea, non soggette ad imposta per carenza del requisito della territorialità ai sensi dell’art. 7-ter dello stesso D.P.R. 633/72.

Ciò significa, in altre parole che, a decorrere dal 1° gennaio 2013, le prestazioni di servizi generiche rese da un soggetto passivo stabilito nel territorio nazionale ad un soggetto passivo non stabilito, pur essendo operazioni fuori campo di applicazione del tributo, devono essere considerate rilevanti ai fini della determinazione del volume d’affari”.

Questo comporta che dal 1° gennaio 2013 nel volume d’affari rientrano tutte le prestazioni di servizi – generiche o non – rese a soggetti sia stabiliti nella UE che extra-UE.

Occorre poi collegarsi immediatamente con l’art. 21, comma 6-bis lettere a) e b) il quale introduce l’obbligo di emettere fattura, senza indicazione dell’ammontare dell’imposta ma con l’indicazione della causa per la quale la stessa viene emessa, per le operazioni non soggette ad imposta per carenza del requisito di territorialità di cui agli articoli da 7 a 7-septies del D.P.R. 633/72.


Comma 6-bis

“I soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato emettono la fattura anche per le tipologie di operazioni sottoelencate quando non sono soggette all’imposta ai sensi degli articoli da 7 a 7-septies e indicano, in luogo dell’ammontare dell’imposta, le seguenti annotazioni con l’eventuale specificazione della relativa norma comunitaria o nazionale:

a) cessioni di beni e prestazioni di servizi, diverse da quelle di cui all’art. 10, nn. da 1) a 4) e 9), effettuate nei confronti di un soggetto passivo che è debitore dell’imposta in un altro Stato membro dell’Unione europea, con l’annotazione «inversione contabile»;

b) cessione di beni e prestazioni di servizi che si considerano effettuate fuori dell’Unione Europea, con l’annotazione «operazione non soggetta»”.



Con le nuove regole occorre pertanto emettere obbligatoriamente la fattura per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi territorialmente non rilevanti nel territorio dello Stato indicate dagli articoli da 7 a 7-septies (nel quarto capitolo nell’esaminare l’art. 7-bis con riferimento alle cessioni di beni saranno proposti specifici esempi).

Se il committente o cessionario è un soggetto passivo identificato ai fini IVA nella UE, il documento deve riportare l’annotazione “inversione contabile”.

Se il committente o cessionario è stabilito fuori dalla UE, sia soggetto passivo che non, deve essere indicato “operazione non soggetta”.

Collegando quanto sopra con la nuova formulazione dell’art. 20 si arriva a concludere che le operazioni non soggette ai sensi degli artt. da 7 a 7-septies partecipano alla formazione del Volume di affari.

Per quanto riguarda le prestazioni di servizi esenti indicati dai nn. da 1) a 4) e 9) dell’art. 10 del D.P.R. 633/72 rese nei confronti di soggetti passivi d’imposta UE, da una prima lettura della norma, sembra intendere che non debba essere emessa fattura.

Ci si chiede, tuttavia, nel caso in cui per motivi di documentazione contabile venga comunque emessa fattura, se si possano applicare le procedure indicate nella circolare n. 43/E del 6 agosto 2010 al punto 1.

Sul punto è auspicabile un chiarimento ufficiale.

Per effetto del nuovo obbligo di emissione della fattura anche per le operazioni non soggette, è stato modificato l’art. 6, comma 2, del D.Lgs. 18 novembre 1997, n. 471 – SANZIONI – che amplia l’applicabilità della sanzione per violazioni inerenti alla documentazione e alla registrazione di operazioni non imponibili o esenti, anche alle operazioni “non soggette ad IVA”:

“chi viola obblighi inerenti alla documentazione e alle registrazioni di operazioni non imponibili o  esenti o non soggette ad IVA è punito con sanzione amministrativa compresa tra il 5 e il 10% dei corrispettivi non documentati o registrati. Tuttavia, quando la violazione non rileva neppure ai fini della determinazione del reddito si applica la sanzione amministrativa da lire cinquecentomila (euro 258,23) a lire quattromilioni (euro 2.065,83)”.

Con l’inclusione di tali operazioni nel volume d’affari si sarebbero potuti verificare effetti negativi per quanto attiene alla determinazione dello “status di esportatore abituale”. Per evitare tali conseguenze, al comma 329 della Legge 24 dicembre 2012, n. 228 – Legge di stabilità 2013 – si è provveduto a “sanare questa situazione”.

Infatti all’art. 1, primo comma lettera a), primo periodo del D.L. 29 dicembre 1983, n. 746, convertito dalla Legge 27 febbraio 1984, n. 17, nel trattare delle operazioni da non tenere conto nella determinazione del volume d’affari, dopo le parole “soggetti a vigilanza doganale” sono inserite le seguenti: “e delle operazioni di cui all’art. 21, comma 6-bis, del D.P.R. 633/72”.

Per quanto riguarda l’acquisizione dello “status” di esportatore abituale le regole sono sempre quelle dettate dal citato art. 1, primo comma lettera a), primo periodo del D.L. 29 dicembre 1983, n. 746, (con l’aggiunta delle cessioni intracomunitarie), aggiornate dalle disposizioni in vigore dal 1° gennaio 2013 ( comma 329 della Legge 24 dicembre 2012, n. 228 – Legge di stabilità 2013) vale a dire:

“La percentuale risultante dal rapporto tra l’ammontare dei corrispettivi delle cessioni all’esportazione, delle operazioni assimilate, e delle operazioni intracomunitarie, registrate nell’anno solare precedente o nei dodici mesi precedenti e il relativo volume d’affari (anno solare ovvero dodici mesi precedenti) determinato a norma dell’articolo 20 del D.P.R. 633/72 senza tener conto dei beni in transito o depositati in luoghi soggetti a vigilanza doganale, e delle operazioni di cui all’art. 21, comma 6-bis, sia superiore al 10% (il riferimento ai 12 mesi non può essere fatto dai contribuenti che hanno iniziato l’attività da almeno 12 mesi)”.

Ci si chiede se alla luce del nuovo contesto normativo ci sono delle ripercussioni anche sul plafond. A parere degli Autori, anche se la norma non interviene specificamente su questo punto, ai fini della determinazione del plafond nulla cambia in quanto tutte le operazioni non “territorialmente rilevanti in Italia” ai sensi degli articoli da 7 a 7-septies, non potranno essere inserite in dichiarazione annuale IVA 2014 sul 2013 al Rigo VE30, ma bensì al RIGO VE32; pertanto non permetteranno di aumentare il plafond disponibile per l’anno 2014 (sono stati presi come righi di riferimento quelli della dichiarazione annuale IVA 2013 su 2012).

Il ragionamento sopra esposto è stato fatto in analogia con la disposizione che prevede che i beni in transito o depositati in luoghi soggetti a vigilanza doganale devono essere indicati (sempre con riferimento alla dichiarazione IVA 2013 su 2012) al RIGO VE32.

Il rigo VE32 della dichiarazione annuale IVA 2014, periodo d’imposta 2013, dovrebbe leggersi così:


Nel rigo VE32, per quanto concerne le operazioni non imponibili che non concorrono alla formazione del plafond devono essere indicate in particolare: – le cessioni relative a beni in transito o depositati in luoghi soggetti a vigilanza doganale e le operazioni di cui all’art. 21, comma 6-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.



Comunque sul punto si attendono istruzioni da parte dell’Agenzia delle Entrate.

1.3. CONCETTO DI EFFETTUAZIONE – PRESTAZIONI GENERICHE

Prima di procedere all’esame dei nuovi articoli inerenti la territorialità, affrontiamo l’art. 6, D.P.R. 633/72 nei punti essenziali.

L’effettuazione dell’operazione, sia essa cessione di bene che prestazione di servizio, costituisce il momento iniziale per l’adempimento degli obblighi tributari posti a carico del contribuente, soggetto passivo d’imposta.

In pratica costituisce il c.d. “momento impositivo” dal quale nascono gli obblighi IVA, vale a dire la fatturazione e la registrazione.

Le regole del “momento impositivo” si differenziano a seconda che si tratti di:

•  beni mobili: coincide con la consegna o spedizione;

•  beni immobili: coincide con la stipulazione dell’atto;

•  prestazioni di servizio: coincide con il pagamento del corrispettivo.

Il quarto comma apporta una eccezione alla regola generale: “Se anteriormente al verificarsi degli eventi indicati nei precedenti commi o indipendentemente da essi sia emessa fattura, o sia pagato in tutto o in parte il corrispettivo, l’operazione si considera effettuata, limitatamente all’importo fatturato o pagato, alla data della fattura o a quella del pagamento”.

L’inciso “indipendentemente” vuol significare che sia l’emissione della fattura, che il pagamento totale o parziale prima che venga eseguita la consegna o spedizione del bene, la stipulazione dell’atto e il pagamento della prestazione, fanno nascere gli obblighi tributari, con eventuale corresponsione di imposta all’erario.

1.3.1 Prestazioni di servizi effettuate tra il 1° gennaio 2010 e il 16 marzo 2012

Il D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18, in vigore dal 1° febbraio 2010, con l’art. 1, comma 1, lettera a) aveva modificato il “terzo comma terzo periodo dell’art. 6”.

In particolare, è stata aggiunta la parte riportata nella colonna di destra che fa riferimento alle prestazioni effettuate da un soggetto passivo stabilito in altro Stato membro in modo continuativo nell’arco di un periodo superiore ad un anno”.

La suddetta modifica si applicava, ai sensi del successivo art. 5 comma 1 del succitato decreto, alle operazioni effettuate dal 1° gennaio 2010.

Tavola 1.2 – Art. 6, comma 3, D.P.R. 633/72: testi previgenti








	Testo in vigore fino al 31 dicembre 2009


	Testo in vigore dal 1° gennaio 2010 al 16 marzo 2012 (in neretto le modifiche)





	Le prestazioni di servizi si considerano effettuate all’atto del pagamento del corrispettivo. Quelle indicate nell’art.3, terzo comma, primo periodo, si considerano effettuate al momento in cui sono rese, ovvero, se di carattere periodico o continuativo, nel mese successivo a quello in cui sono rese.


	Le prestazioni di servizi si considerano effettuate all’atto del pagamento del corrispettivo. Quelle indicate nell’art. 3, terzo comma, primo periodo, si considerano effettuate al momento in cui sono rese, ovvero, se di carattere periodico o continuativo, nel mese successivo a quello in cui sono rese. In ogni caso le prestazioni di servizi di cui all’art. 7-ter, rese da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro della Comunità nei confronti di un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato, effettuate in modo continuativo nell’arco di un periodo superiore ad un anno e che non comportano versamenti di acconti o pagamenti anche parziali nel medesimo periodo, si considerano effettuate a termine di ciascun anno solare fino alla conclusione delle prestazioni medesime.





La circolare 29 luglio 2011 n. 37/E al paragrafo 4.4.1 così commentava questa modifica:

“Una regola particolare è prevista – al terzo comma, terzo periodo, dell’art. 6 del D.P.R. n. 633 – per le prestazioni di servizi generiche (ovvero disciplinate dall’art. 7-ter) – si veda l’elencazione al Capitolo 5 par. 5.2 – che siano rese da un soggetto comunitario ad un committente nazionale in modo continuativo nell’arco di un periodo superiore ad un anno, e per le quali non sia prevista la corresponsione nel predetto arco temporale di acconti o pagamenti, anche parziali. Tali prestazioni, in base a quanto disposto dal legislatore del decreto n. 18, si considerano effettuate al termine di ciascun anno solare, fino alla conclusione delle prestazioni medesime.

Dal dato normativo emerge:

1)  in primo luogo, che è necessario attendere (anche per i servizi per cui è sin dall’inizio prevista una durata pluriennale) che siano trascorsi dodici mesi per annoverare le prestazioni ricevute tra quelle interessate dalla disposizione in e-same; ed, inoltre,

2)  che il momento dell’effettuazione delle prestazioni di servizio che rispondono al requisito precedente è comunque il 31 dicembre di ciascun anno.

Da ciò deriva che la prima rilevazione dell’avvenuta effettuazione di un servizio che rientra nell’ambito applicativo del terzo periodo del terzo comma dell’articolo 6 potrebbe avvenire a distanza di quasi due anni dall’inizio della prestazione medesima: si pensi, ad esempio, al caso di un servizio di manutenzione (per cui non sono previsti acconti o pagamenti parziali in corso d’opera) che un artigiano francese renda, a far data dal 1° aprile 2011, ad un imprenditore italiano. Con riferimento a tale fattispecie, si dovrà in primo luogo attendere la data del 1° aprile 2012 (per verificare che sia trascorso un anno dall’inizio del servizio di manutenzione), e successivamente, il 31 dicembre 2012 registrare l’effettuazione della prestazione (che nel frattempo il soggetto francese avrà continuato a rendere) per la durata di 21 mesi.

Il committente soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato dovrà emettere un’autofattura, con riferimento al servizio fornitogli in ciascun anno (o in un arco temporale superiore, come visto nell’esempio precedente), determinando la base imponibile da assoggettare ad imposta ai sensi dell’art. 13, comma 2, lettera c), del D.P.R. 633/72.

Al riguardo, si ritiene che il richiamo normativo alle “spese sostenute dal soggetto passivo per l’esecuzione dei servizi medesimi” (si veda l’ultimo periodo della lettera c) da ultimo citata) debba essere interpretato nel senso che la base imponibile da indicare nell’autofattura è determinata rapportando il corrispettivo totale pattuito dalle parti (da corrispondersi a fine prestazione) alla quota parte di servizio che è stata resa nel momento in cui si rileva l’ultimazione della prestazione, e cioè alla fine di ciascun anno solare. Per esemplificare, con riferimento al caso sopracitato, si ipotizzi che la durata del contratto di manutenzione sia di 5 anni e il corrispettivo da corrispondere al termine di tale periodo sia di 100.000 euro. Con riferimento alla data del 31 dicembre 2012, l’imprenditore italiano dovrà emetter una autofattura, in cui indicherà, come base imponibile 35.000 euro, dati dalla seguente formula.

(N.B.: per le operazioni effettuate a partire dal 17 marzo 2012, nel caso di prestatore UE, al termine autofattura si deve sostituire “integrazione della fattura”):


B : A = D : 100.000



Legenda:

A.  durata del contratto di manutenzione 60 mesi

B.  durata della prima tranche del servizio di manutenzione: 21 mesi (1° aprile 2011 – 31 dicembre 2012)

C.  quota percentuale del servizio fornito sino al 31 dicembre 2012: 35%

D.  applicazione di tale percentuale al corrispettivo totale pattuito: 35.000 euro (35% di 100.000 euro)

1.3.2 Disposizioni in vigore per le operazioni effettuate a partire dal 17 marzo 2012

L’art. 8 della Legge 15 dicembre 2011, n. 217, entrata in vigore per quanto si riporta, con riferimento alle operazioni effettuate a partire dal 17 marzo 2012, recita: “Il terzo periodo del terzo comma dell’art. 6 è soppresso”.

Tavola 1.3 – Art. 6, comma 3, D.P.R. 633/72: testi previgenti








	Testo in vigore fino al 16 marzo 2012


	Testo in vigore dal 17 marzo 2012





	Le prestazioni di servizi si considerano effettuate all’atto del pagamento del corrispettivo. Quelle indicate nell’art.3, terzo comma, primo periodo, si considerano effettuate al momento in cui sono rese, ovvero, se di carattere periodico o continuativo, nel mese successivo a quello in cui sono rese. In ogni caso le prestazioni di servizi di cui all’art. 7-ter, rese da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro della Comunità nei confronti di un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato, effettuate in modo continuativo nell’arco di un periodo superiore ad un anno e che non comportano versamenti di acconti o pagamenti anche parziali nel medesimo periodo, si considerano effettuate al termine di ciascun anno solare fino alla conclusione delle prestazioni medesime.


	Le prestazioni di servizi si considerano effettuate all’atto del pagamento del corrispettivo. Quelle indicate nell’art. 3, terzo comma, primo periodo, si considerano effettuate al momento in cui sono rese, ovvero, se di carattere periodico o continuativo, nel mese successivo a quello in cui sono rese.




Le “novità” in vigore dal 17 marzo 2012 confermano quanto già indicato nell’edizione precedente dagli Autori1:

“Occorre evidenziare che quanto sopra scritto rispetta il dettato dell’art. 6 del D.P.R. 633/72, ma non rispecchia quanto indicato negli articoli 63 e 66 della Direttiva 2006/112/CE”.

Art. 63, direttiva 2006/112/CE


“Il fatto generatore dell’imposta si verifica e l’imposta diviene esigibile nel momento in cui è effettuata la cessione di beni o la prestazione di servizi”.



Art. 66, direttiva 2006/112/CE


“In deroga agli articoli 63, 64 e 65, gli Stati membri possono stabilire che, per talune operazioni o per talune categorie di soggetti passivi, l’imposta diventi esigibile in uno dei momenti seguenti:

a) non oltre il momento dell’emissione della fattura;

b) non oltre il momento dell’incasso del prezzo;

c) in caso di mancata o tardiva emissione della fattura, entro un periodo determinato a decorrere dalla data in cui ha luogo il fatto generatore dell’imposta.

La deroga di cui al primo comma non è tuttavia applicabile alle prestazioni di servizi per le quali l’imposta è dovuta dal destinatario dei servizi a norma dell’art. 196”.



Art. 196, direttiva 2006/112/CE


“L’IVA è dovuta dai soggetti passivi o dalle persone giuridiche che non sono soggetti passivi identificate ai fini dell’IVA a cui è reso un servizio ai sensi dell’art.44, se il servizio è reso da un soggetto passivo non stabilito nel territorio di tale Stato membro”.



Tenuto conto che l’art. 6 attualmente in vigore si basa sugli articoli da 62 a 67 – Titolo VI “Fatto generatore ed esigibilità dell’imposta» della direttiva 2006/112/CE, ante modifica sopra citata, la nostra normativa dovrà pertanto adeguarsi, e quindi siamo in attesa che vengano apportate modifiche all’art. 6 del D.P.R. 633/72 in particolare per quanto attiene alle prestazioni di servizi, per le quali dovrebbe essere previsto come momento impositivo, l’ultimazione della prestazione”.

Orbene, l’art. 8 della Legge 15 dicembre 2011, n. 217, entrata in vigore per quanto si riporta, con riferimento alle operazioni effettuate a partire dal 17 marzo 2012, ha aggiunto, dopo il comma quinto, il seguente comma sesto che ha introdotto il concetto di “ultimazione”.

Tavola 1.4 – Art. 6, comma 6, D.P.R. 633/72


In deroga al terzo e al quarto comma, le prestazioni di servizi di cui all’art. 7-ter, rese da un soggetto passivo non stabilito nel territorio dello Stato a un soggetto passivo ivi stabilito, e le prestazioni di servizi diverse da quelle di cui agli articoli 7-quater e 7-quinquies, rese da un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato ad un soggetto passivo che non è ivi stabilito, si considerano effettuate nel momento in cui sono ultimate ovvero, se di carattere periodico o continuativo, alla data di maturazione dei corrispettivi. Se anteriormente al verificarsi degli eventi indicati nel primo periodo è pagato in tutto o in parte il corrispettivo, la prestazione di servizi si intende effettuata, limitatamente all’importo pagato, alla data del pagamento. Le stesse prestazioni, se effettuate in modo continuativo nell’arco di un periodo superiore a un anno e se non comportano pagamenti anche parziali nel medesimo periodo, si considerano effettuate al termine di ciascun anno solare fino all’ultimazione delle prestazioni medesime.



Dal 17 marzo 2012 al 31 dicembre 2012 all’art. 17, comma secondo, è stato aggiunta il secondo periodo.

Tavola 1.5 – Art. 17, comma 2, D.P.R. 633/72: testi in vigore e previgenti








	Testo in vigore fino al 16 marzo 2012


	Testo in vigore dal 17 marzo 2012 (in neretto le modifiche)





	2. Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti nei confronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato, compresi i soggetti indicati all’art. 7-ter, comma 2, lettere b) e c), sono adempiuti dai cessionari o committenti.


	2. Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti nei confronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato, compresi i soggetti indicati all’art. 7-ter, comma 2, lettere b) e c), sono adempiuti dai cessionari o committenti. Nel caso delle prestazioni di servizi di cui all’art. 7-ter rese da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione, il committente adempie gli obblighi di fatturazione e di registrazione secondo le disposizioni degli artt. 46 e 47 del decreto Legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla Legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni.




Riepilogando, si evidenzia che le modifiche in commento, che riguardano esclusivamente le prestazioni di servizi “generiche” disciplinate dall’art. 7-ter del Decreto IVA, (diverse, cioè, da quelle disciplinate dagli artt. 7-quater e 7-quinquies), si applicano alle operazioni effettuate a partire dal 17 marzo 2012, e attengono a due aspetti:

1)  momento di effettuazione delle prestazioni di servizi rese o ricevute;

2)  aspetti contabili delle registrazioni, da distinguere tra quelle effettuate fino al 31 dicembre 2012 da quelle effettuate, invece, dal 1° gennaio 2013.

1)  Momento di effettuazione delle prestazioni di servizi rese o ricevute.

La disposizione riguarda le prestazioni generiche tra soggetti passivi d’imposta, sia rese che ricevute in ambito UE ed extra-UE. Per effetto di tale intervento, in deroga a quanto previsto dall’art. 6, comma terzo che prevede che le prestazioni di servizi si considerano effettuate all’atto del pagamento del corrispettivo:

a)  le prestazioni di servizi generiche rese o ricevute con soggetti passivi stabiliti all’estero (sia comunitari che extracomunitari) si considerano effettuate nel momento in cui sono ultimate. Pertanto, a differenza del passato in cui il momento di effettuazione era dato dal pagamento del corrispettivo, a partire dalle operazioni effettuate dal 17 marzo 2012 rileva il “momento di ultimazione” della prestazione. 
La circolare n. 35 del 20 settembre 2011 al par. 3.1, al fine di chiarire il concetto di “ultimazione della prestazione” recita come segue: “Alla luce delle disposizioni sopra richiamate, per motivi di certezza e di semplificazione, si deve ritenere che la fattura emessa dal prestatore comunitario non residente possa essere assunta come indice dell’effettuazione dell’operazione. E’ dunque al momento di ricezione della fattura che va ricondotta l’esigibilità dell’imposta (a cui è collegata la debenza e la detrazione dell’IVA) che deve essere assolta dal committente, a prescindere dall’effettuazione del pagamento). Pertanto, a fronte della ricezione della fattura da parte del prestatore comunitario non residente, il committente nazionale di prestazioni «generiche» ex art. 7-ter applica l’imposta con il meccanismo dell’inversione contabile, con la tempistica definita dalla specifica disciplina richiamata in materia di acquisti intracomunitari”;

b)  le stesse prestazioni di cui alla lettera a), se di carattere periodico o continuativo si considerano effettuate alla data di maturazione dei corrispettivi.

Al riguardo, con particolare riferimento alle “intermediazioni su beni mobili”, ci si chiede se le stesse possono ricadere in questa ipotesi e se la risposta fosse positiva quando si intende “ultimata la prestazione”.

A parere degli Autori un aiuto lo si può ricavare da due precedenti pronunce dell’Agenzia delle Entrate su temi diversi, ma che vertono sempre sulle “prestazioni di agenzia”.

Nella circolare n. 36 del 21 giugno 2010 alla domanda 39, in merito alla corretta compilazione dei Modelli Intrastat si legge quanto segue.

Domanda Per quanto riguarda il campo “Modalità di erogazione”, cosa si intende per istantanea “I” e a più riprese “R”? Se un agente ha un rapporto di collaborazione continuativo con una azienda, occorre considerare tale prestazione “istantanea”, in quanto la stessa si conclude con l’incasso oppure tale prestazione deve essere considerata “a più riprese”, perché il mandato di agenzia è continuativo?

Risposta La modalità di erogazione “istantanea” si riferisce alle ipotesi di servizi erogati in un’unica soluzione (ad esempio trasporto unitario, singola lavorazione), mentre le modalità di erogazione “a più riprese” si riferisce alle ipotesi di servizi erogati ciclicamente (quali ad esempio, le manutenzioni periodiche o il contratto di trasporto che preveda più esecuzioni per essere eseguito).

Nel caso prospettato, il contratto di agenzia presenta le caratteristiche dei contratti delle prestazioni di servizi erogati a più riprese).

Anche nella documentazione relativa allo “SPESOMETRO”, in data 22 dicembre 2011, nelle risposte 13 e 14 tali prestazioni sono state incluse tra i contratti di durata con corrispettivi periodici.

Su tale problematica, al momento in cui sono scritte queste considerazioni non sono ancora stati emanati da parte dell’Agenzia delle Entrate dei chiarimenti ufficiali;

c)  Se anteriormente a tali eventi (di cui alle precedenti lettere a) e b)) è pagato in tutto o in parte il corrispettivo, la prestazione di servizi si intende effettuata, limitatamente all’importo pagato, alla data del pagamento. Pertanto, il pagamento del corrispettivo costituisce ancora il momento di effettuazione dell’operazione soltanto nel caso in cui si verifichi prima dell’ultimazione della prestazione, e limitatamente all’importo pagato. L’emissione anticipata della fattura a fronte di una prestazione non ancora ultimata o addirittura non ancora iniziata, non assume più rilevanza;

d)  le stesse prestazioni di cui alla lettera a), se effettuate in modo continuativo nell’arco di un periodo superiore ad un anno e se non comportano pagamenti anche parziali nel medesimo periodo, si considerano effettuate al termine di ciascun anno solare fino all’ultimazione delle prestazioni medesime. Pertanto, la soppressione del terzo periodo del terzo comma dell’art. 6 (precedentemente commentata), è di natura “strutturale”, in quanto è stata trasferita, sostituendo al termine “conclusione” quello di “ultimazione”, nel nuovo comma 6 ultimo periodo (si veda il par. 1.3.1 ).

E’ bene evidenziare che nei rapporti interni, vale a dire tra prestatore stabilito in Italia e committente stabilito in Italia, la regola generale dell’art. 6, comma terzo e del comma quarto resta invariata. Nei Capitoli 3 e 5 con riferimento all’art. 17 e all’art. 7-ter, approfondiremo l’argomento, anche con riferimento agli adempimenti contabili.

2) Aspetti contabili

2.1 Fino al 31 dicembre 2012

Quando il prestatore era comunitario, il committente nazionale doveva:

a)  numerare la fattura del prestatore comunitario ed integrarla con l’indicazione del controvalore in euro del corrispettivo e degli altri elementi che concorrono a formare la base imponibile dell’operazione espressi in valuta estera, nonché dell’ammontare dell’IVA, calcolata secondo l’aliquota applicabile (art. 46, comma 1, del D.L. 331/93);

b)  annotare la fattura, come sopra integrata, entro il mese di ricevimento ovvero anche successivamente, ma comunque entro 15 giorni dal ricevimento e con riferimento al relativo mese, distintamente nel registro IVA vendite, secondo l’ordine della numerazione, con l’indicazione anche del corrispettivo dell’operazione espresso in valuta estera (art. 47, comma 1, primo periodo, del D.L. 331/93):

c)  annotare la stessa fattura integrata, distintamente, anche nel registro IVA acquisti, al fine di esercitare la detrazione eventualmente spettante (art. 47, comma 1, terzo periodo, del D.L. 331/93).

Quando il prestatore era extra UE, il committente nazionale doveva emettere autofattura per il combinato disposto degli articoli 21 comma 5 e 17 comma secondo, che veniva poi annotata nel registro fatture emesse ed acquisti.

Quando il prestatore era nazionale ed il committente era comunitario doveva essere emessa una regolare fattura ai sensi dell’art. 21 comma 6 con la seguente descrizione “operazione non soggetta all’imposta a norma dell’art. 7-ter DPR 633/72”, indicando poi sulla stessa, ai sensi dell’art. 21 comma secondo lettera f-bis) il codice identificativo del committente.

Detta fattura doveva essere registrata sul registro fatture emesse, ma non confluiva nel Volume d’affari al Rigo VE40 della dichiarazione annuale IVA.

Quando il prestatore era nazionale ed il committente era extra UE, sempre per quanto attiene le prestazioni di servizi generiche, poteva essere emesso “un documento contabile”.

Nella maggioranza dei casi le aziende emettevano la fattura, con la numerazione propria delle fatture emesse in quanto vincolati a sistemi contabili che obbligano a far transitare prima in contabilità IVA e poi in contabilità generale lo stesso documento.

A parere di chi scrive, la procedura era corretta, a condizione che venisse inserita la seguente indicazione: “Operazione non soggetta all’imposta a norma dell’art. 7-ter D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633” con un apposito codice che ne impedisse l’inserimento sia nella comunicazione annuale dati IVA che nella dichiarazione annuale IVA per non modificare il Volume d’affari.

2.2) A partire dal 1° gennaio 2013

In ambito comunitario, a seguito della modifiche apportate dalla Legge 24 dicembre 2012, n. 228 – c.d. Legge di Stabilità 2013 – sono cambiati gli adempimenti contabili con riferimento all’aspetto “oggettivo” in quanto alle “prestazioni di servizi” sono aggiunte le “cessioni di beni” (per effetto della modifica apportata all’art. 17, comma secondo, secondo periodo, che si riporta alla fine.

Confrontando i due diversi periodi sotto l’aspetto contabile relativamente alle prestazioni di servizi quando il prestatore è comunitario, si arriva a concludere quanto segue: per quanto attiene alla lettera a) precedentemente indicata nulla è cambiato. Per quanto attiene alla lettera b) è stata apportata una importante modifica che qui si legge “annotare la fattura integrata distintamente, entro il giorno 15 del mese successivo a quello di ricezione della fattura, e con riferimento al mese precedente, nel registro IVA vendite secondo l’ordine della numerazione, con l’indicazione anche del corrispettivo delle operazioni espresso in valuta estera”. Per quanto attiene alla lettera c) nulla è cambiato (a conferma, vedere la circolare n. 12/E del 3 maggio 2013, capitolo IV, paragrafo 2 la quale evidenzia quanto segue: “ In particolare, come già chiarito con la circolare n. 37/E del 29 luglio 2011, par. 4.3, la fattura potrà essere annotata, ai sensi dell’articolo 19 comma 1, del D.P.R. n. 633, a partire dal mese in cui l’imposta diviene esigibile e fino alla scadenza del termine della dichiarazione annuale relativa al secondo anno in cui l’imposta è divenuta esigibile (termine ultimo per esercitare il diritto alla detrazione dell’IVA ex articolo 19))”.

Per quanto attiene invece alle prestazioni di servizi generiche ex art. 7-ter dove il prestatore è extra-UE, il committente italiano deve emettere sempre autofattura art. 21 comma 5 e art. 17, comma secondo, con riferimento al momento di ultimazione della prestazione, indicando sul documento stesso la dicitura “autofatturazione”, come previsto dall’art. 21, comma 6-ter del D.P.R. 633/72. Sul punto si evidenzia che la Legge 24 dicembre 2012, n. 228 – c.d. Legge di stabilità 2013 – ha modificato l’art. 21, comma quarto aggiungendo la lettera d): “per le prestazioni di servizi di cui all’art.6, sesto comma, primo periodo, rese o ricevute da un soggetto passivo stabilito fuori dell’Unione europea, la fattura è emessa entro il giorno 15 del mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione”. Questa modifica, va poi collegata con quella apportata all’art. 23, primo comma secondo periodo del D.P.R. 633/72 “Le fatture di cui all’art. 21 comma quarto, terzo periodo lettere … e d) devono essere registrate entro il termine di emissione e con riferimento al mese di effettuazione delle operazioni”.

Un’ulteriore importante novità in vigore per le operazioni effettuate a partire dal 1° gennaio 2013 attiene al fatto che sottostanno agli stessi obblighi contabili previsti per le prestazioni di servizi, anche le cessioni di beni territorialmente rilevanti in Italia. Inoltre il riferimento alle prestazioni non è più limitato a quelle “generiche 7-ter”, ma anche a quelle “derogate”. Queste novità saranno approfondite nei Capitoli successivi (si veda la circolare n. 12/E del 3 maggio 2013, capitolo IV, paragrafo 2 in Appendice).

Per quanto attiene alle operazioni attive sia nei confronti di soggetti UE che extra UE si rimanda al Capitolo 5, paragrafo 5.5.2.

Tavola 1.6 – Art. 17, comma 2, D.P.R. 633/72: testi in vigore e previgenti








	Testo in vigore fino al 31 dicembre 2012


	Testo in vigore dal 1° gennaio 2013 (in neretto le modifiche)





	2. Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti nei confronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato, compresi i soggetti indicati all’art. 7-ter, comma 2, lettere b) e c), sono adempiuti dai cessionari o committenti. Nel caso delle prestazioni di servizi di cui all’art. 7-ter rese da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione, il committente adempie gli obblighi di fatturazione e di registrazione secondo le disposizioni degli artt. 46 e 47 del decreto Legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla Legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni.


	2. Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti nei confronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato, compresi i soggetti indicati all’art. 7-ter, comma 2, lettere b) e c), sono adempiuti dai cessionari o committenti. Tuttavia, nel caso di cessioni di beni o di prestazioni di servizi effettuate da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione europea, il cessionario o committente adempie gli obblighi di fatturazione e di registrazione secondo le disposizioni degli artt. 46 e 47 del decreto Legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla Legge 29 ottobre 1993, n. 427.





2. TERRITORIALITÀ DELL’IMPOSTA – DEFINIZIONI – ART. 7



2.1. DEFINIZIONE DI TERRITORIO DELLO STATO

Il vecchio art. 7 in vigore fino al 31 dicembre 2009 è stato sostituito dall’art. 1, comma 1, lettera b) del D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18 (in vigore dal 20 febbraio 2010, con riferimento alle operazioni effettuate a partire dal 1° gennaio 2010). In pratica il nuovo articolo riprende i concetti indicati nell’art. 7, comma primo del D.P.R. 633/72 in vigore fino al 31 dicembre 2009, con delle modifiche.

Tavola 2.1 – Art. 7 D.P.R. 633/72: testi previgenti







	Testo in vigore fino al 31 dicembre 2009

	Testo in vigore dal 1° gennaio 2010 (in neretto le modifiche)




	Agli effetti del presente decreto:

a) per “Stato” o “territorio dello Stato” si intende il territorio della Repubblica Italiana, con esclusione dei comuni di Livigno e di Campione d’Italia e delle acque italiane del lago di Lugano.

b) per “Comunità” o “territorio della Comunità” si intende il territorio corrispondente al campo di applicazione del Trattato istitutivo della Comunità Economica Europea con le seguenti esclusioni, oltre quella indicata nella lettera a):

	Agli effetti del presente decreto:

a) per “Stato” o “territorio dello Stato” si intende il territorio della Repubblica Italiana, con esclusione dei comuni di Livigno e Campione d’Italia e delle acque italiane del lago di Lugano;

b) per “Comunità” o “territorio della Comunità” si intende il territorio corrispondente al campo di applicazione del Trattato sul funzionamento della Comunità europea con le seguenti esclusioni oltre quella indicata nella lettera a):




	1) per la Repubblica ellenica, il Monte Athos;

2) per la Repubblica federale di Germania, l’isola di Helgoland e il territorio di Busingen;

3) per la Repubblica francese, i Dipartimenti d’oltre mare;

4) per il Regno di Spagna, Ceuta Melilla e le Isole Canarie;

4-bis) per la Repubblica di Finlandia, le isole Aland;

	
1) per la Repubblica ellenica, il Monte Athos;

2) per la Repubblica federale di Germania, l’isola di Helgoland e il territorio di Busingen;

3) per la Repubblica francese, i Dipartimenti d’oltre mare;

4) per il Regno di Spagna, Ceuta, Melilla e le isole Canarie;

5) per la Repubblica di Finlandia, le isole Aland;

6) le isole Anglo – Normanne;




	
c) il Principato di Monaco, l’isola di Man e le zone di sovranità del Regno Unito di Akrotiri e Dhekelia si intendono compresi nel territorio rispettivamente della Repubblica francese, del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord e della Repubblica di Cipro;

	c) il Principato di Monaco, l’isola di Man e le zone di sovranità del Regno Unito di Akrotiri e Dhekelia si intendono compresi nel territorio rispettivamente della Repubblica francese, del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord e della Repubblica di Cipro;

d) per “soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato” si intende un soggetto passivo domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente che non abbia stabilito il domicilio all’estero, ovvero una stabile organizzazione nel territorio dello Stato di soggetto domiciliato e residente all’estero, limitatamente alle operazioni da essa rese o ricevute. Per i soggetti diversi dalle persone fisiche si considera domicilio il luogo in cui si trova la sede legale e residenza quello in cui si trova la sede effettiva;



		e) per “parte di un trasporto di passeggeri effettuata all’interno della Comunità”, si intende la parte di trasporto che non prevede uno scalo fuori della Comunità tra il luogo di partenza e quello di arrivo del trasporto passeggeri; “luogo di partenza di un trasporto passeggeri”, è il primo punto d’imbarco di passeggeri previsto nella Comunità, eventualmente dopo uno scalo fuori della Comunità; “luogo di arrivo di un trasporto passeggeri”, è l’ultimo punto di sbarco previsto nella Comunità, per passeggeri imbarcati nella Comunità, eventualmente prima di uno scalo fuori della Comunità; per il trasporto andata e ritorno, il percorso di ritorno è considerato come un trasporto distinto;



		f) per “trasporto intracomunitario di beni” si intende il trasporto di beni il cui luogo di partenza e il cui luogo di arrivo sono situati nel territorio di due Stati membri diversi. “Luogo di partenza” è il luogo in cui inizia effettivamente il trasporto dei beni, senza tener conto dei tragitti compiuti per recarsi nel luogo in cui si trovano i beni; “luogo di arrivo” è il luogo in cui il trasporto dei beni si conclude effettivamente;



		g) per “locazione, anche finanziaria, noleggio e simili, a breve termine di mezzi di trasporto” si intende il possesso o l’uso ininterrotto del mezzo di trasporto per un periodo non superiore a trenta giorni ovvero a novanta giorni per i natanti.






Novità e conferme

Il nuovo art. 7 in vigore dal 1° gennaio 2010:

1)  riprende il primo comma dell’art. 7 in vigore fino al 31 dicembre 2009, con l’aggiunta della isole Anglo-Normanne tra i territori “esclusi dai territori facenti parte del territorio della Comunità”;

2)  aggiunge le lettere d), e), f), g).

La lettera d) è molto importante perché definisce il soggetto passivo.

La lettera e) prende in considerazione la definizione di “parte di trasporto passeggeri effettuata all’interno della Comunità”.

La lettera f) definisce il trasporto intracomunitario di beni, riprendendo in parte la definizione contenuta nell’art. 40 comma 7 del D.L. 331/93, in vigore fino al 31 dicembre 2009 abrogato dall’art. 2, comma 1, lettera b), numero 3, D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18.

La lettera g) costituisce una novità e prende in considerazione la “locazione anche finanziaria noleggio e simili a breve termine dei mezzi di trasporto”.

Ogni Stato membro provvede poi ad escludere dal suo interno dei propri territori nazionali: per l’Italia, i Comuni di Livigno, Campione d’Italia e delle acque nazionali del lago di Lugano.

2.2. DEFINIZIONE DI TERRITORIO DELLA COMUNITÀ

Nell’art. 7, primo comma lettera b) viene data la definizione di territorio della “Comunità”, richiamando quanto indicato nel Trattato istitutivo della Comunità Economica Europea.

Tale territorio, è formato dai seguenti 27 Stati:

•  Austria;

•  Belgio;

•  Bulgaria;

•  Cipro (si vedano le successive precisazioni);

•  Danimarca;

•  Estonia;

•  Finlandia (si vedano le successive precisazioni);

•  Francia (si vedano le successive precisazioni);

•  Germania (si vedano le successive precisazioni);

•  Gran Bretagna (si vedano le successive precisazioni);

•  Grecia (si vedano le successive precisazioni);

•  Irlanda;

•  Italia (si vedano le successive precisazioni);

•  Lettonia;

•  Lituania;

•  Lussemburgo;

•  Malta;

•  Olanda;

•  Polonia;

•  Portogallo;

•  Repubblica Ceca;

•  Romania;

•  Slovacchia;

•  Slovenia;

•  Spagna (si vedano le successive precisazioni);

•  Svezia;

•  Ungheria.

Al momento in cui vengono scritte queste osservazioni, risulta che dal 1° luglio 2013 la Croazia diventi il 28esimo Stato membro dell’Unione Europea.

Richiamando le precisazioni sopra indicate, sono esclusi dall’ambito comunitario le operazioni aventi per oggetto beni provenienti o diretti dai seguenti territori e pertanto da considerare territori extra-UE, pur appartenendo “politicamente” agli Stati precedentemente citati:

•  per la Grecia, il Monte Athos;

•  per la Germania, l’isola di Helgoland ed il territorio di Busingen;

•  per la Francia, i Dipartimenti d’Oltremare (Guadalupa, Guyana francese, Mar-tinica, Rèunion);

•  per la Spagna, Ceuta, Melilla e le Isole Canarie;

•  per la Finlandia le Isole Aland;

•  per il Regno Unito di Gran Bretagna le Isole Anglo–Normanne o Isole del Ca-nale (Jersey, Guernsey).

Si evidenzia che mentre le Isole Anglo-Normanne già indicate come territori esclusi nelle circolari 23 febbraio 1994, n. 13 par. 1, 145/E del 10 giugno 1998 par. 1 e circolare 4 febbraio 2009, n. 3, sono state disciplinate a “livello normativo” dal D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18, inserendo nel nuovo art. 7 alla lettera b) il n. 6), per Gibilterra, invece, pur essendo richiamata dalle sopracitate circolari, non è stato adottato, sempre a “livello normativo” lo stesso trattamento.

Si riporta comunque quanto indicato al par. F, punto 2 della circolare 4 febbraio 2009, n. 3: “Anche Gibilterra è esclusa dall’area doganale dell’Unione Europea, in forza degli artt. 28 e 29 dell’Atto di Adesione del Regno Unito al Trattato Istitutivo delle Comunità Europee”;

•  per Cipro le Zone nord orientali della Repubblica di Cipro (c.d. zona Turca), sulle quali il governo della Repubblica non esercita un effettivo con-trollo.

Di contro, con la lettera c) del primo comma dell’art. 7, viene stabilito che:

•  il Principato di Monaco,

•  l’Isola di Man,

•  Akrotiri e Dhekelia,

compresi rispettivamente, nel territorio della Repubblica francese, del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord e della Repubblica di Cipro, debbono considerarsi territori comunitari e pertanto i beni inviati in detti territori e quelli da essi provenienti costituiscono operazioni intracomunitarie, a condizione che siano rispettati i presupposti delle cessioni ed acquisti intracomunitari indicati nel D.L. 331/93.

2.3. COLLEGAMENTI CON L’ART. 40 DEL D.L. 331/93

Il D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18 all’art. 2, comma 1, lett. b) n. 3, entrato in vigore il 20 febbraio 2010, ha apportato sostanziali modifiche all’art. 40 del D.L. n. 331/93, abrogando i commi:

•  4-bis (lavorazioni e riparazioni UE);

•  5, 6, 7 (trasporti, prestazioni accessorie ai trasporti e relative intermediazioni UE) e 9.

Il comma 8 – intermediazioni su beni mobili – era già stato abrogato dall’art. 24, comma 7 lett. b) n. 2 della Legge 7 luglio 2009, n. 88.

Si evidenzia che, ai sensi dell’art. 5 comma 1 del D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18, la disposizione si applica alle operazioni effettuate dal 1° gennaio 2010.

L’art. 40 prende in esame il presupposto della territorialità con riferimento agli acquisti intracomunitari di beni, prevedendo, in linea generale, che gli stessi assumono rilevanza a condizione che si verifichino i seguenti presupposti:

•  i beni devono essere spediti o trasportati in Italia da un paese UE;

•  oggetto della transazione deve essere un bene originario della Comunità o ivi immesso in libera pratica; ciò vuol significare che trattasi di un bene provenien-te da Paese terzi per il quale siano state adempiute le formalità di importazione e siano stati riscossi i dazi doganali in uno Stato comunitario.

Se l’acquirente è un soggetto passivo d’imposta l’acquisto si considera effettuato nel territorio dello Stato, salvo che sia comprovato l’assoggettamento ad imposta in altro Stato di destinazione dei beni. Tuttavia, ricorrendo determinate condizioni, è prevista la “non imponibilità” degli acquisti di beni effettuati da soggetti passivi nel territorio dello Stato quando i beni sono direttamente spediti dallo stato di origine ai cessionari di questi in altro Stato membro.

Riportiamo di seguito l’esempio della circolare 23 febbraio 1994, n. 13 par. 16.2, 1° caso (si veda la tavola 2.2), che illustra il comportamento da tenere nell’ipotesi prospettata dall’art. 40, comma secondo.

Se a livello legislativo non fosse intervenuta questa disposizione, trovavano applicazione i principi dettati dall’art. 7-bis, primo comma del D.P.R. 633/72.

Esempio n. 1

Operatore italiano (IT) acquista beni da fornitore olandese (NL) che vende a cliente greco (EL).

I beni vengono trasferiti direttamente dall’Olanda alla Grecia.

Tavola 2.2 – Esempio n. 1

[image: image]

NL fattura a IT.

NL consegna per ordine e conto di IT a EL.

IT fattura a EL.

La merce parte direttamente dalla Olanda e va in Grecia.

Obblighi di IT:

•  effettua un acquisto intracomunitario. Deve integrare e registrare la fattura ri-cevuta da NL ai sensi dell’art. 46 e 47 della Legge 427/93, senza esporre l’IVA a norma dell’art. 40, comma 2, della medesima Legge 427/93.

La fattura va integrata con la dicitura “non imponibile IVA art. 40, comma secondo” ed in sede di dichiarazione annuale IVA segue sempre lo stesso “iter” delle fatture integrate vale a dire l’imponibile registrato sul registro fatture emesse va collocato nel QUADRO VJ al rigo VJ9, mentre l’imponibile registrato sul registro acquisti sarà collocato nel QUADRO VF al rigo VF13 (riferimento alla dichiarazione annuale 2013, periodo d’imposta 2012);

•  compila l’INTRA 2-bis ai soli fini fiscali dalla colonna n. 1 alla colonna n. 7 re-lativamente all’acquisto da NL indicando nella colonna n. 6, relativa alla natura della transazione, la lettera “A”, anziché il codice “1”, mentre la compilazione della colonna n. 7 relativa alla nomenclatura combinata è facoltativa (Allegato XI alla Determinazione n. 22778 del 22 febbraio 2010);

•  emette fattura “non imponibile ai sensi dell’art. 41, comma 1, lettera a), Legge 427/93” nei confronti di EL, designandolo espressamente, con annotazione sulla fattura, quale debitore d’imposta all’atto dell’arrivo dei beni in Grecia, così come obbligato dall’art. 46, comma 2°, ultimo periodo;

•  compila l’Intra 1-bis dalla colonna n. 1 alla colonna n. 6 relativamente alla ces-sione nei confronti di EL indicando nella colonna 5, relativa alla natura della transazione. la lettera “A” anziché il codice “1”, mentre la compilazione della colonna n. 6 relativa alla nomenclatura combinata è facoltativa (Allegato XI alla Determinazione n. 22778 del 22 febbraio 2010).

2.4. NOVITÀ DEL NUOVO ART. 7

Come già anticipato, il nuovo art. 7 in vigore dal 1° gennaio 2010, alle lettere d), e), f), g) introduce alcune definizioni che tornano utili ai fini dell’applicazione della normativa IVA.

In particolare, superando inutili ripetizioni contenute nell’art. 7 in vigore fino al 31 dicembre 2009, alla lettera d) è fissata la seguente definizione:


“«soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato»” si intende un soggetto passivo domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente che non abbia stabilito il domicilio all’estero, ovvero una stabile organizzazione nel territorio dello Stato di soggetto domiciliato e residente all’estero, limitatamente alle operazioni da essa rese o ricevute. Per i soggetti diversi dalle persone fisiche si considera domicilio il luogo in cui si trova la sede legale e residenza quello in cui si trova la sede effettiva”.



Al riguardo, la circolare n. 37/E del 29 luglio 2011 al par. 2.1.4 recita quanto segue: “in merito all’individuazione del luogo di stabilimento del committente,va notato che, alla luce della sopracitata lettera d), si considerano soggetti stabiliti nel territorio dello Stato:

•  i soggetti domiciliati nel territorio dello Stato o ivi residenti che non abbiano stabilito il domicilio all’estero. Per i soggetti diversi dalle persone fisiche, la pre-detta disposizione chiarisce che per domicilio si intende il luogo in cui in si tro-va la sede legale e per residenza il luogo in cui si trova la sede effettiva;

•  la stabile organizzazione nel territorio dello Stato di soggetti domiciliati o resi-denti all’estero.

È appena il caso di precisare che, in base alla medesima lettera d) dell’art. 7, analoghi criteri valgono con riferimento all’individuazione del luogo di stabilimento del prestatore”.

L’art. 10 del regolamento 15 marzo 2011 n. 282 individua il luogo nel quale il soggetto passivo fissa la sede della propria attività in quello in cui sono svolte le funzioni dell’amministrazione centrale dell’impresa, vale a dire in cui sono prese le decisioni essenziali concernenti la gestione generale dell’impresa o dove si riunisce la direzione. A tale riguardo, si rileva che il luogo individuato dal regolamento coincide, in linea generale, con quello della sede legale, a meno che non emergano elementi in senso contrario.

Conclude la suddetta Circolare: “Le prestazioni rese nell’ambito dei rapporti B2B, per cui non operano i criteri di deroga di cui agli articoli 7-quater e 7-quinquies del D.P.R. n. 633, si considerano dunque territorialmente rilevanti in Italia ove rese:

•  a soggetti ivi domiciliati o residenti che non abbiano stabili organizzazioni all’estero;

•  a soggetti ivi domiciliati o residenti che abbiano stabili organizzazioni all’estero, sempreché le prestazioni non siano commesse da tali stabili organizzazioni;

•  a stabili organizzazioni in Italia di soggetti domiciliati e residenti all’estero”.

Le lettere e), f) g) definiscono rispettivamente:

e) per “parte di un trasporto di passeggeri effettuata all’interno della Comunità”, si intende la parte di trasporto che non prevede uno scalo fuori della Comunità tra il luogo di partenza e quello di arrivo del trasporto passeggeri; “luogo di partenza di un trasporto passeggeri”, è il primo punto d’imbarco di passeggeri previsto nella Comunità, eventualmente dopo uno scalo fuori della Comunità; “luogo di arrivo di un trasporto passeggeri”, è l’ultimo punto di sbarco previsto nella Comunità, per passeggeri imbarcati nella Comunità, eventualmente prima di uno scalo fuori della Comunità; per il trasporto andata e ritorno, il percorso di ritorno è considerato come un trasporto distinto;

f) per “trasporto intracomunitario di beni” si intende il trasporto di beni il cui luogo di partenza e il cui luogo di arrivo sono situati nel territorio di due Stati membri diversi; “luogo di partenza” è il luogo in cui inizia effettivamente il trasporto dei beni, senza tener conto dei tragitti compiuti per recarsi nel luogo in cui si trovano i beni; “luogo di arrivo” è il luogo in cui il trasporto dei beni si conclude effettivamente;

g) per “locazione, anche finanziaria, noleggio e simili, a breve termine di mezzi di trasporto” si intende il possesso o l’uso ininterrotto del mezzo di trasporto per un periodo non superiore a trenta giorni ovvero a novanta giorni per i natanti.

Prescindendo completamente dal luogo di stabilimento del prestatore e del committente per le prestazioni riconducibili nella lettera g), il presupposto territoriale è determinato, in funzione del luogo in cui il mezzo di trasporto è effettivamente messo a disposizione del committente, per tale dovendosi intendere, ai sensi dell’art. 40 del regolamento – si veda il Capitolo 6, par. 6.7 – il luogo in cui il destinatario (o un terzo che agisce per suo conto) prende fisicamente possesso del mezzo. La norma nazionale, inoltre, prevede che in determinati casi, assuma rilievo

– ai fini della determinazione del presupposto territoriale per i servizi di cui trattasi

– anche il luogo di effettiva utilizzazione del mezzo di trasporto.

Quanto sopra riportato sarà oggetto di esame nei singoli articoli che trattano questi argomenti.


3. SOGGETTI PASSIVI – ART. 17



3.1. PREMESSA

L’art. 17 del D.P.R. 633/72 ha subito, a partire dal 1° gennaio 2010 sostanziali modifiche per quanto attiene ai commi secondo, terzo e quarto.

Prima di affrontare nello specifico le novità riportiamo di seguito l’art. 17 in vigore fino al 31 dicembre 2009 e quello in vigore a partire dal 1° gennaio 2010 al 16 marzo 2012.

Tavola 3.1 – Art. 17 – D.P.R. 633/72, testi previgenti








	Testo in vigore fino al 31 dicembre 2009
	Testo in vigore dal 1° gennaio 2010 al 16 marzo 2012 (in neretto le modifiche):


	1 L’imposta è dovuta dai soggetti che effettuano le cessioni di beni e le prestazioni di servizi imponibili, i quali devono versarla all’erario, cumulativamente per tutte le operazioni effettuate e al netto della detrazione prevista nell’art. 19, nei modi e nei termini stabiliti nel titolo II.
2 Gli obblighi e i diritti derivanti dalla applicazione delle norme in materia di imposta sul valore aggiunto, relativamente ad operazioni effettuate nel territorio dello Stato da o nei confronti di soggetti non residenti e senza stabile organizzazione in Italia, possono essere adempiuti o esercitati, nei modi ordinari, dagli stessi soggetti direttamente, se identificati ai sensi dell’art. 35-ter, ovvero tramite un loro rappresentante residente nel territorio dello Stato nominato nelle forme previste dall’art. 1, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 441.

	1 L’imposta è dovuta dai soggetti che effettuano le cessioni di beni e le prestazioni di servizi imponibili, i quali devono versarla all’erario, cumulativamente per tutte le operazioni effettuate e al netto della detrazione prevista nell’art. 19, nei modi e nei termini stabiliti nel titolo II
2 Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti nei con-dai cessionari o committenti. fronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato, compresi i soggetti indicati all’art. 7-ter, comma 2, lettera b) e c), sono adempiuti dai cessionari o committenti.



	Il rappresentante fiscale risponde in solido con il rappresentato relativamente agli obblighi derivanti dall’applicazione delle norme in materia di imposta sul valore aggiunto. La nomina del rappresentante fiscale è comunicata all’altro contraente anteriormente all’effettuazione dell’ l’operazione. La nomina del rappresentante è obbligatoria qualora il soggetto non residente e senza stabile organizzazione in Italia, che non si sia identificato direttamente ai sensi dell’art. 35-ter, effettui nel territorio dello Stato cessioni di beni o prestazioni di servizi soggette all’imposta sul valore aggiunto nei confronti di cessionari o committenti che non agiscono nell’esercizio di imprese, arti o professioni. Le disposizioni che precedono si applicano anche alle operazioni, imponibili ai sensi dell’art.
 7, quarto comma, lettera f), effettuate da soggetti domiciliati, residenti o con stabili organizzazioni operanti nel territori esclusi a norma del 1 comma, lettera a), dello stesso art. 7.
	3 Nel caso in cui gli obblighi o i diritti derivanti dalla applicazione delle norme in materia di imposta sul valore aggiunto sono previsti a carico ovvero a favore di soggetti non residenti e senza stabile organizzazione nel territorio dello Stato, i medesimi sono adempiuti od esercitati, nei modi ordinari, dagli stessi soggetti direttamente, se identificati ai sensi dell’art. 35-ter, ovvero tramite un loro rappresentante residente nel territorio dello Stato nominato nelle forme previste dall’art.



	3 Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti, che non si siano identificati direttamente ai sensi dell’art. 35-ter, né abbiano nominato un rappresentante fiscale ai sensi del secondo comma, sono adempiuti dai cessionari o committenti, residenti nel territorio dello Stato, che acquistano i beni o utilizzano i servizi nell’esercizio di imprese, arti o professioni. La disposizione non si applica relativamente alle operazioni imponibili ai sensi dell’art. 7, quarto comma, lettera f), effettuate da soggetti domiciliati o residenti o con stabili organizzazioni operanti nei territori esclusi a norma del primo comma, lettera a), dello stesso art.
	1, comma 4, del D.P.R. 10 novembre 1997, n. 441. Il rappresentante fiscale risponde in solido con il rappresentato relativamente agli obblighi derivanti dalla applicazione delle norme in materia di imposta sul valore aggiunto –
 La nomina del rappresentante fiscale è comunicata all’altro contraente anteriormente all’effettuazione dell’operazione. Se gli obblighi derivano dall’effettuazione solo di operazioni non imponibili di trasporto ed accessorie ai trasporti, gli adempimenti sono limitati all’esecuzione degli obblighi relativi alla fatturazione di cui all’art. 21.



	7. Gli obblighi relativi alle cessioni di cui all’art. 7, secondo comma, terzo periodo, ed alle prestazioni di servizi di cui all’art. 7, quarto comma , lettera d) e f-quinquies), rese da soggetti non residenti a soggetti domiciliati nel territorio dello Stato, a soggetti ivi residenti che non abbiano stabilito il domicilio all’estero ovvero a stabili organizzazioni in Italia di soggetti domiciliati e residenti all’estero, sono adempiuti dai cessionari e dai committenti medesimi qualora agiscano nell’esercizio di imprese, arti o professioni.
4 Le disposizioni del secondo e del terzo comma non si applicano per le operazioni effettuate da o nei confronti di stabili organizzazioni in Italia di soggetti residenti all’estero.
	4 Le disposizioni del secondo e del terzo comma non si applicano per le operazioni effettuate da o nei confronti di soggetti non residenti, qualora le stesse siano rese o ricevute per il tramite di stabili organizzazioni nel territorio dello Stato.



	I commi 5, 6 e 7 non variano ai fini degli argomenti trattati in questo libro.




Nell’anno 2012 sono state apportare due importanti modifiche all’art. 17, comma secondo.

Prima modifica

La Legge 15 dicembre 2011 n. 217 ha aggiunto il secondo periodo riferito alle prestazioni di servizi generiche rese a partire dal 17 marzo 2012 fino al 31 dicembre 2012, da prestatore comunitario.


“Nel caso delle prestazioni di servizi di cui all’art.7-ter rese da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione, il committente adempie gli obblighi di fatturazione e di registrazione secondo le disposizioni degli artt. 46 e 47 del decreto Legge 30 agosto 1993, n.331, convertito con modificazioni, dalla Legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni”.



È stata pertanto resa obbligatoria l’integrazione della fattura del prestatore UE per le prestazioni di servizi generiche di cui all’art. 7-ter.

Seconda modifica

Con la Legge 24 dicembre 2012 n. 228 – c.d. Legge di stabilità 2013 – è stato riscritto l’art. 17, comma secondo, secondo periodo, per le operazioni effettuate dal 1° gennaio 2013.


“Tuttavia, nel caso di cessioni di beni o di prestazioni di servizi effettuate da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione europea, il cessionario o committente adempie gli obblighi di fatturazione e di registrazione secondo le disposizioni degli artt. 46 e 47 del decreto Legge 30 agosto 1993, n.331, convertito con modificazioni, dalla Legge 29 ottobre 1993, n. 427”.



3.2. SOGGETTO PASSIVO DELL’OBBLIGAZIONE TRIBUTARIA

Come già illustrato al par. 2.4 la definizione di soggetto passivo la si trova nell’art. 7, primo comma lettera d).


“d) per soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato” si intende un soggetto passivo domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residenti che non abbia stabilito il domicilio all’estero, ovvero una stabile organizzazione nel territorio dello Stato di soggetto domiciliato e residente all’estero, limitatamente alle operazioni da essa rese o ricevute. Per i soggetti diversi dalle persone fisiche si considera domicilio il luogo in cui si trova la sede legale e residenza quello in cui si trova la sede effettiva”.



Occorre comunque evidenziare che nell’art. 7-ter, che tratta delle prestazioni di servizi, ed in particolare al comma secondo, che esamineremo nel dettaglio nei capitoli successivi, si legge quanto segue:


“Ai fini dell’applicazione delle disposizioni relative al luogo di effettuazione delle prestazioni di servizi, si considerano soggetti passivi per le prestazioni di servizi ad essi rese:

a) i soggetti esercenti attività d’impresa, arti o professioni; le persone fisiche si considerano soggetti passivi limitatamente alle prestazioni ricevute quando agiscono nell’esercizio di tali attività;

b) gli enti, le associazioni e le altre organizzazioni di cui all’art. 4, quarto comma, anche quando agiscono al di fuori delle attività commerciali o agricole;

c) gli enti, le associazioni e le altre organizzazioni, non soggetti passivi, identificati ai fini dell’imposta sul valore aggiunto”.



Entriamo ora nel dettaglio dell’art. 17 del D.P.R. 633/72.

Il primo comma individua il soggetto passivo dell’obbligazione tributaria, meglio definito come “debitore d’imposta”, prescrivendo che al pagamento dell’imposta relativa alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi sono tenuti rispettivamente il “cedente” e “il prestatore”. Questa affermazione trova una giustificazione con il collegamento sopra esposto, ma poi vedremo che “debitore d’imposta può diventare il cessionario o committente” come indicato nel successivo secondo comma.

Il comma primo recita:


“L’imposta è dovuta dai soggetti che effettuano le cessioni di beni e le prestazioni di servizi imponibili, i quali devono versarla all’erario, cumulativamente per tutte le operazioni effettuate e al netto della detrazione prevista nell’art. 19, nei modi e nei termini stabiliti nel titolo secondo”.



Il termine usato dal legislatore è “i soggetti” senza distinguere tra soggetti nazionali residenti, soggetti non residenti e stabili organizzazioni di soggetti non residenti che effettuano direttamente operazioni imponibili, che operano nell’esercizio di imprese arti o professioni. Questo vuol significare che l’imposta è dovuta senza alcuna distinzione. E’ sufficiente che siano poste in essere cessioni di beni e prestazioni di servizi che godano del requisito della territorialità. Sempre in questo primo comma vengono poi indicate le modalità operative per “corrispondere l’IVA all’erario”.

3.2.1 Obblighi del cessionario o committente

Riassumiamo di seguito le modifiche intervenute sull’art. 17.

SECONDO COMMA

A) Fino al 31 dicembre 2009

In materia di soggettività d’imposta, l’art. 17 comma secondo in vigore fino al 31 dicembre 2009 consentiva agli operatori non residenti di identificarsi direttamente, o tramite la nomina di un rappresentante fiscale, per assolvere agli obblighi previsti dalla normativa IVA in caso di operazioni effettuate nel territorio dello Stato nei confronti di soggetti passivi; la stessa norma invece obbligava e obbliga ancora l’operatore non residente ad assumere una Partita IVA in Italia nel caso in cui il cessionario o committente fosse un soggetto privato che non agiva nell’esercizio di impresa, arte o professione.

A seguito di questa identificazione, era consentito al soggetto passivo stabilito in uno Stato estero di esercitare il diritto alla detrazione dell’IVA assolta sugli acquisti portandola in diminuzione dell’IVA dovuta per le operazioni effettuate.

La norma attribuiva al cedente o prestatore non residente che effettuava operazioni nei confronti di soggetti passivi residenti una mera facoltà e non un obbligo di identificarsi ai fini IVA; se tale facoltà non veniva esercitata gli obblighi in materia di IVA erano adempiuti dal cessionario o committente utilizzando il meccanismo dell’autofattura per il combinato disposto degli art. 21, comma 5 e 17 comma terzo.

Si ricorda che per le prestazioni di servizi indicate nell’art. 7, comma quarto lettera d), in base a quanto disposto dall’art. 17, comma secondo, la Relazione al D.Lgs. 19 giugno 2002, n. 191 recitava “L’istituto del reverse-charge per queste ultime prestazioni si applica anche qualora il soggetto non residente si sia identificato direttamente ovvero abbia nominato un rappresentante fiscale, sempreché, ovviamente, l’operazione sia effettuata direttamente dal soggetto non residente e non da una stabile organizzazione in Italia”.

B) Dal 1° gennaio 2010 al 16 marzo 2012 (comma secondo, unico periodo)

Eliminando il riferimento ai soggetti identificati direttamente ai sensi dell’art. 35-ter o al rappresentante fiscale per assolvere gli obblighi previsti dalla normativa IVA, in caso di operazioni effettuate in Italia nei confronti di soggetti passivi sia esercenti imprese che arti o professioni, previsto nel terzo comma in vigore fino al 31 dicembre 2009, ha stabilito che tutti gli adempimenti relativi all’applicazione dell’imposta gravano sul cessionario o committente, che dovrà applicare il c.d. reverse-charge.

Questa regola non è applicabile in tutti gli Stati UE in quanto l’art. 194 della direttiva dà “possibilità di applicarla”. Questo vuol significare che il soggetto passivo italiano che pone in essere operazioni territorialmente rilevanti in uno Stato UE, deve verificare se questo Stato ha recepito l’art. 194 della succitata direttiva e nel caso di mancato recepimento è obbligato a identificarsi in quello Stato UE. Infatti il D.Lgs. 11 febbraio 2010, n. 18 ha recepito gli artt. 194 e 196 della direttiva 2006/112/CE.

Art. 194, Direttiva 2006/112/CE


“1 Se la cessioni di beni o la prestazione di servizi imponibile è effettuata da un soggetto passivo non stabilito nello Stato membro in cui è dovuta l’IVA, gli Stati membri possono prevedere che il debitore dell’imposta sia il destinatario della cessione di beni o della prestazione di servizi.

2 Gli Stati membri determinano le condizioni di applicazione del paragrafo 1”.



Art. 196, direttiva 2006/112/CE


“L’IVA è dovuta dai soggetti passivi o dalle persone giuridiche che non sono soggetti passivi identificate ai fini dell’IVA a cui è reso un servizio ai sensi dell’art. 44, se il servizio è reso da un soggetto passivo non stabilito nel territorio di tale Stato membro”.



Art. 17, comma secondo, unico periodo


“2 Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti, nei confronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato, compresi i soggetti indicati all’art. 7-ter, comma 2, lettere b) e c), sono adempiuti dai cessionari o committenti”.



Tale radicale cambiamento comporta – per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi territorialmente rilevanti ai fini IVA in Italia effettuate da un soggetto non residente (ad eccezione di quelle rese per il tramite di una stabile organizzazione in Italia) nei confronti di un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato – che quest’ultimo assuma sempre la qualifica di debitore dell’imposta, da assolvere mediante applicazione del meccanismo del reverse-charge. Ciò anche nell’eventualità che il soggetto non residente sia identificato nel territorio dello Stato o ivi disponga di un rappresentante fiscale.

Ai sensi del secondo comma dell’art. 17 – come sopra riportato – in caso di operazione rilevante ai fini dell’IVA in Italia effettuata da un soggetto passivo non stabilito nel territorio dello Stato nei confronti di un soggetto passivo ivi stabilito tutti gli adempimenti relativi all’applicazione dell’imposta gravano sul cessionario, che doveva procedere ad autofatturarsi con il c.d. reverse-charge, ancorchè il cedente o prestatore sia identificato ai fini IVA in Italia, tramite identificazione diretta o rappresentante fiscale.

Pertanto, nell’ipotesi di operazione effettuata da soggetti passivi non residenti nei confronti di cessionari o committenti, soggetti passivi stabiliti in Italia, il cedente o prestatore non può più applicare l’IVA in fattura per le operazioni effettuate.

La circolare n. 37/E del 29 luglio 2011 al par. 4.2 commenta questa modifica come segue: “In sostanza, nell’estendere il meccanismo del reverse-charge obbligatorio alla generalità delle operazioni di cessione di beni e di prestazioni di servizi effettuate da soggetti non residenti nel territorio dello Stato nei confronti di soggetti passivi ivi stabiliti, il legislatore nazionale:

•  non solo ha recepito quanto previsto dall’art. 196 della direttiva 2006/112/CE (che prevede l’obbligo per gli Stati di introdurre il reverse-charge per le prestazioni di servizi poste in essere da soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato a soggetti ivi stabiliti, ove ivi rilevanti ai fini impositivi in base alla regola generale di territorialità prevista per i rapporti B2B);

•  ma si è anche avvalso della facoltà concessa agli Stati membri dall’art. 194, pa-ragrafo 1, della direttiva stessa, consistente nella possibilità di applicare il mec-canismo dell’inversione contabile anche alle altre operazioni di cessione di beni e prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti ivi non re-sidenti nei confronti di soggetti passivi ivi stabiliti”.

Prosegue la sopracitata circolare:

“Ai fini dell’applicazione del reverse-charge obbligatorio, deve ritenersi che per cessionari o committenti stabiliti in Italia tenuti all’applicazione dell’IVA, ai fini dell’art. 17, secondo comma primo periodo, debbano intendersi:

•  i cessionari o committenti ivi domiciliati o residenti, quando l’operazione sia territorialmente rilevante in Italia (il che in via esemplificativa non avverrà, per le prestazioni disciplinate dal criterio-base di territorialità nei rapporti B2B, quando sia una stabile organizzazione degli stessi all’estero a commettere il ser-vizio reso dal soggetto non residente);

•  le stabili organizzazioni in Italia di soggetti domiciliati e residenti all’estero, quando l’operazione sia territorialmente rilevante in Italia (il che in via esempli-ficativa avverrà, per le prestazioni disciplinate dal criterio –base di territorialità nei rapporti B2B, quando sia detta stabile organizzazione a commettere il servi-zio reso dal soggetto non residente).

Sempre ai fini dell’applicazione del reverse-charge obbligatorio, deve ritenersi che per cedenti o prestatori non residenti in Italia, ai fini dell’art. 17, secondo comma primo periodo, debbano intendersi:

•  i cedenti o prestatori non domiciliati né residenti e privi di stabile organizzazione nel territorio dello Stato (ancorchè. si ripete, ivi identificati ai fini IVA);

•  i cedenti o prestatori non domiciliati né residenti nel territorio dello Stato che ivi abbiano una stabile organizzazione, quando detta organizzazione non inter-venga nella cessione del bene o nella prestazione del servizio.

Verificandosi le due circostanze sopra delineate – e cioè cedente/prestatore non residente e cessionario/committente stabilito – è solo su quest’ultimo, ove soggetto passivo, che, a norma dell’art. 17, secondo comma primo periodo, ricadono gli obblighi relativi all’applicazione dell’imposta. E’ da ritenere quindi che a nessun adempimento sia tenuto il cedente o prestatore non residente, anche se identificato nel territorio dello Stato”.

C) Dal 17 marzo 2012 al 31 dicembre 2012 (art. 17, comma secondo, secondo periodo)


“Nel caso delle prestazioni di servizi di cui all’art. 7-ter rese da un soggetto passivo stabilito in un altro Sato membro dell’Unione, il committente adempie gli obblighi di fatturazione e di registrazione secondo le disposizioni degli artt. 46 e 47 del decreto Legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla Legge 29 ottobre 1993, n.427, e successive modificazioni”.



La disposizione riguardava:

•  le sole prestazioni generiche ricevute;

•  in cui il prestatore era un soggetto passivo d’imposta comunitario.

Per effetto di tale intervento, per le prestazioni di servizi generiche rese da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione Europea, il committente nazionale doveva assolvere l’IVA mediante integrazione della fattura applicando le disposizioni degli articoli artt. 46 e 47 del D.L. n. 331/1993 in base al nuovo momento impositivo in vigore, per le operazioni effettuate a partire dal 17 marzo 2012, che è il “momento della ultimazione della prestazione”.

Per completezza dell’argomento si ricorda che in base a quanto disposto dalle circolari 12 marzo 2010 n. 12/E par. 3.2 e circ. 29 luglio 2011 n. 37/E par. 4.3, per le prestazioni di servizio “generiche” effettuate fino al 16 marzo 2012, esisteva la possibilità di assolvere l’IVA sia con integrazione della fattura che con emissione di autofattura art. 17, comma secondo D.P.R. 633/72. L’autofattura emessa ai sensi dell’art. 17, secondo comma primo periodo rimaneva in vigore per:

•  le prestazioni di servizi generiche (art. 7-ter) rese da un soggetto passivo di Paese extra-UE al momento di ultimazione della prestazione;

•  le prestazioni di servizi non generiche (disciplinate dagli artt. 7-quater e parte 7-quinquies), sia in ambito comunitario che extracomunitario al momento impo-sitivo individuato nell’art.6, comma terzo e quarto.

D) Dal 1° gennaio 2013 (art. 17, comma secondo, secondo periodo)


Tuttavia, nel caso di cessioni di beni o di prestazioni di servizi effettuate da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione Europea, il cessionario o committente adempie gli obblighi di fatturazione e di registrazione secondo le disposizioni degli artt. 46 e 47 del decreto Legge 30 agosto 1993, n.331, convertito, con modificazioni, dalla Legge 29 ottobre 1993, n. 427.



Per quanto attiene agli obblighi di integrazione ai sensi degli articoli 46 e 47 del D.L. n. 331/1993, alle prestazioni di servizi vengono aggiunte anche le cessioni di beni. Pertanto tutte le cessioni di beni, territorialmente rilevanti in Italia anche ai sensi degli artt. 7, 7-bis, dove il cedente è un soggetto passivo d’imposta UE comportano l’obbligo di integrazione della fattura.

Per quanto attiene alle prestazioni di servizi viene eliminato il riferimento all’art. 7-ter, per cui tutte le prestazioni di servizi, anche quelle derogate, comportano l’obbligo di integrare la fattura se rese da un prestatore UE al momento di effettuazione dell’operazione. Al riguardo, il momento di effettuazione per le “prestazioni di servizi generiche 7-ter” effettuate a partire dal 17 marzo 2012 corrisponde alla “ultimazione della prestazione”, mentre per quelle “derogate” continua a corrispondere al momento impositivo individuato nell’art.6, comma terzo e quarto.

Per quanto attiene invece alle cessioni di beni e prestazioni di servizi rese da soggetto extra UE territorialmente rilevanti in Italia, poiché la fattura da questi emessa in base alla sua normativa continua a non avere rilevanza ai fini IVA, per il cessionario o committente viene mantenuto l’obbligo di emettere autofattura ai sensi dell’art. 21, comma 5 e art. 17, comma secondo primo periodo, al momento di effettuazione dell’operazione, indicando sul documento stesso la dicitura “autofatturazione”, come previsto dall’art. 21, comma 6-ter del D.P.R. n. 633/1972.

TERZO COMMA

La nuova disciplina dell’art. 17 secondo comma non trova applicazione nel caso in cui le cessioni di beni o le prestazioni di servizi, territorialmente rilevanti in Italia, siano effettuate da un soggetto passivo non residente e privo di stabile organizzazione nel territorio dello Stato nei confronti di cessionari o committenti soggetti passivi che siano anch’essi stabiliti fuori del territorio dello Stato. In tale caso, torna applicabile la regola generale di cui al primo comma dell’art. 17 che individua il debitore dell’imposta nel cedente o prestatore che sarà obbligato ad identificarsi ed applicare l’imposta.

Il nuovo terzo comma dell’art. 17 stabilisce infatti che, qualora a fronte di operazione territorialmente rilevante nel territorio dello Stato, vi siano obblighi o diritti in materia di IVA a carico di soggetti non residenti e senza stabile organizzazione nel territorio dello Stato, questi sono adempiuti dagli stessi con l’identificazione diretta ai sensi dell’art. 35-ter oppure tramite rappresentante fiscale.

Pertanto, nelle ipotesi in cui il soggetto passivo non residente sia tenuto all’applicazione dell’IVA per:

•  operazioni effettuate nei confronti di privati o cessionari o committenti che non possono essere qualificati come soggetti passivi ai sensi dell’art. 7-ter, comma 2 del D.P.R. n. 633 (si ricorda che, ai fini della individuazione del concetto di “soggetti passivi”, con specifico riferimento ai profili di territorialità dell’imposizione, sono considerati tali i soggetti esercenti impresa, arte o professione e i soggetti agli stessi assimilati ai predetti fini dalle lettere b) e c) dell’art. 7-ter, comma 2),

•  ovvero effettuate nei confronti di cessionari o committenti soggetti passivi che siano stabiliti fuori del territorio dello Stato

il medesimo è tenuto a identificarsi direttamente ai sensi dell’art. 35-ter o con la nomina di un rappresentante fiscale.

Se gli obblighi derivano dall’effettuazione solo di operazioni non imponibili di trasporto ed accessorie ai trasporti, gli adempimenti sono limitati all’esecuzione degli obblighi relativi alla fatturazione di cui all’art. 21.

Anche la risoluzione n. 89 del 25 agosto 2010 – Agenzia delle Entrate – ribadisce quanto sopra esposto, come segue:


“Secondo quanto previsto dal terzo comma del menzionato art. 17, il reverse-charge non trova invece applicazione quando la cessione di beni (o la prestazione di servizi) territorialmente rilevante sia effettuata da un soggetto passivo non stabilito e privo di stabile organizzazione nel territorio dello Stato nei confronti di cessionario/committente soggetto passivo stabilito fuori del territorio dello Stato (ovvero cessionario/committente che non può essere qualificato come soggetto passivo ai sensi dell’art. 7-ter, comma 2, del D.P.R. n. 633/72).

Il soggetto non residente che ponga in essere operazioni nei confronti di cessionari o committenti soggetti passivi non stabiliti dovrà, qualora non abbia già provveduto per assolvere agli obblighi di e-strazione dal deposito IVA, identificarsi direttamente in Italia ai sensi dell’art. 35-ter del D.P.R. n. 633/72 (ricorrendone i presupposti) ovvero assolvere in modo ordinario, per il tramite di un rappresentante fiscale, gli obblighi relativi alle predette operazioni; ipotesi ricorrente nei casi prospettati nell’interpello quando la società estera opera una cessione interna nei confronti di un altro soggetto estero non stabilito in possesso di partita IVA derivante dalla identificazione diretta o dalla nomina di un rappresentante fiscale (allo stesso modo dovranno operare i soggetti non residenti quando effettuano cessioni interne nei confronti della società che aveva proposto l’interpello).



Con la risoluzione n. 28/E del 28 marzo 2012 l’Agenzia delle Entrate nel dare una risposta in tema di cessione di rottami, cascami e avanzi di metalli stoccati in depositi ubicati in Italia fra operatori stranieri ha evidenziato un importante aspetto nel caso in cui il debitore dell’imposta non sia il cedente o prestatore ma in tutte le situazioni in cui specifiche disposizioni di legge lo individuino nel cessionario o committente (art. 17, commi 5, 6, 7).

Il caso riguarda un soggetto residente in Svizzera, non stabilito ma con rappresentante fiscale in Italia che cede sul territorio nazionale rottami, cascami ed avanzi di metalli di cui all’art. 74, commi settimo e ottavo, ad un soggetto residente nella Repubblica Ceca anch’esso non stabilito, sia nel caso in cui abbia nominato un rappresentante fiscale in Italia sia nel caso in cui ciò non sia avvenuto.

La risposta data dall’Agenzia delle Entrate richiama anche i commi quinto, sesto e settimo dell’art. 17, oltre che il settimo e ottavo comma dell’art. 74 oggetto del quesito e conclude che “Si esprime, peraltro, l’avviso che tale regola generale debba essere derogata tutte le volte in cui, in forza di disposizioni speciali, il debitore di imposta sia espressamente individuato, anche per le operazioni fra soggetti stabiliti in Italia, nel cessionario o committente. Questo è il caso dell’inversione contabile prevista dai successivi commi quinto, sesto e settimo dell’art. 17, per le operazioni riguardanti determinati prodotti o settori, nonché, per quanto qui interessa, dai commi settimo e ottavo dell’art. 74 del D.P.R. 633/72, riguardanti le cessioni di rottami.

In armonia con le finalità di lotta alle frodi che hanno ispirato l’introduzione di queste ultime disposizioni, si deve infatti ritenere che le stesse trovino applicazione nelle ipotesi in cui il debitore dell’imposta non sia già individuato , sulla base di altre norme, nel cessionario o committente.

In definitiva, in base alle citate disposizioni di cui ai commi quinto, sesto e settimo dell’art. 17 del D.P.R. 633/72, nonché, per quanto specificamente interessa, di cui al settimo e all’ottavo comma del successivo art. 74, il debitore dell’imposta è da individuarsi in ogni caso nel cessionario, ove soggetto passivo ai fini IVA, anche se non avente né sede né stabile organizzazione in Italia, indipendentemente dal fatto che il soggetto passivo cedente abbia la sede o la stabile organizzazione in Italia e dal fatto che tale ultimo soggetto sia identificato ai fini IVA in Italia. Per assolvere il predetto obbligo, dunque, il cessionario – in assenza di sede o di stabile organizzazione nel territorio dello Stato – dovrà identificarsi ai fini IVA in Italia oppure dovrà provvedere alla nomina di un rappresentante fiscale”.

QUARTO COMMA

Nei paragrafi successivi esamineremo l’istituto della identificazione diretta e la figura del rappresentante fiscale, ma in questa sede vogliamo evidenziare che a seguito delle modifiche introdotte nell’art. 17, dall’art. 11 del D.L. 25 settembre 2009, n. 135 convertito in Legge 20 novembre 2009, n. 166, in vigore dal 26 settembre 2009, dando esecuzione alla sentenza della Corte di Giustizia delle Comunità Europee del 16 luglio 2009, resa nella causa C 244/08, il soggetto non residente non può assumere una duplice posizione IVA. In particolare, in presenza di una stabile organizzazione nel territorio dello Stato non è consentito operare tramite rappresentante fiscale o mediante identificazione diretta per assolvere gli adempimenti relativi alle operazioni effettuate direttamente dalla casa madre. Tali operazioni, infatti, devono confluire nella posizione IVA attribuita alla stabile organizzazione operante nel territorio dello Stato.

Per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese da soggetti non residenti, ma con stabile organizzazione in Italia, secondo quanto previsto dalla circolare n. 37 del 29 luglio 2011, al par. 4.5 trova applicazione la seguente disciplina:

•  per le operazioni rese nei confronti di soggetti passivi residenti o di stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti non residenti, debitore dell’imposta è il cessionario o committente ove la stabile organizzazione del prestatore non partecipi all’effettuazione dell’operazione e il cedente o prestatore ove la stabile organizzazione del prestatore partecipi all’effettuazione dell’operazione. Anche in tale ipotesi, ai fini di verificare se la stabile organizzazione del cedente o prestatore intervenga o meno, appaiono utilmente estensibili i criteri forniti con riferimento alla diversa, ma contigua, problematica relativa all’individuazione dello Stato di stabilimento del cessionario o committente in presenza di soggetti stabiliti sia in Italia che in altro Stato, (cfr art. 21 e 22 del regolamento di esecuzione (UE) n. 282/2011 del Consiglio del 15 marzo 2011). In altre parole, come precisato dal secondo paragrafo dell’art. 53 del regolamento, deve escludersi che la stabile organizzazione partecipi all’effettuazione del servizio quando in nessun modo il cedente o prestatore utilizzi le risorse tecniche o umane della stabile organizzazione in Italia per l’esecuzione della cessione o della prestazione in considerazione;

•  per le operazioni rese nei confronti di cessionari o committenti non residenti né stabiliti nel territorio dello Stato e per le operazioni rese nei confronti di cessio-nari o committenti non soggetti passivi d’imposta, debitore dell’imposta è in ogni caso il cedente o prestatore. Questi assolverà ai relativi obblighi tramite il numero identificativo IVA già allo stesso attribuito, utilizzando una serie distin-ta di numerazione per le fatture non riferibili alle operazioni poste in essere at-traverso la stabile organizzazione italiana. Tali ultime operazioni saranno anno-tate in apposito registro o blocco sezionale e riportate nella dichiarazione annu-ale del soggetto non residente, ma stabilito in Italia, in un distinto modulo.

Per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi territorialmente rilevanti in Italia rese da un soggetto italiano attraverso una propria stabile organizzazione all’estero, non trovando applicazione la disposizione di cui all’art. 192-bis della direttiva 2006/112/CE, il debitore dell’imposta dovrà comunque essere individuato nel cedente o prestatore: in tal senso è anche l’art. 54 del Regolamento. Questi assolverà ai relativi obblighi tramite il numero identificativo IVA già allo stesso attribuito, utilizzando una serie distinta di numerazione per le fatture riferibili alle operazioni poste in essere attraverso la stabile organizzazione estera. Tali ultime operazioni saranno annotate in apposito registro o blocco sezionale e riportate nella dichiarazione annuale del soggetto residente in un distinto modulo.

In sostanza, per le operazioni territorialmente rilevanti in Italia, diverse da quelle per le quali il reverse-charge è previsto anche per le transazioni tra soggetti residenti e stabiliti in Italia (art. 17, quinto, sesto e settimo comma, e art. 74, settimo e ottavo comma del D.P.R. 633/72) è possibile riepilogare in modo schematico i vari casi, nella tavola 3.2 di seguito riportata.

Tavola 3.2 – Operazioni con intervento o meno della stabile organizzazione









	Committente o Cessionario

	Residente o S.O. IT di non residente

	Non residente né stabilito

	Non soggetto passivo


	Prestatore o cedente


	Residente

	Inversione contabile NO

	Inversione contabile NO

	Inversione contabile NO


	Non residente né stabilito

	Inversione contabile SI

	Inversione contabile NO (Identificazione o rappresentante)

	Inversione contabile NO (Identificazione o rappresentante)


	Non residente con S.O. che interviene nell’operazione

	Inversione contabile NO

	Inversione contabile NO

	Inversione contabile NO


	Non residente con S.O. che non interviene nell’operazione

	Inversione contabile SI

	Inversione contabile NO

	Inversione contabile NO


	Residente, ma operazione resa da S.O. estera

	Inversione contabile NO

	Inversione contabile NO

	Inversione contabile NO



	Fonte: tavola tratta dal par. 4.5 della circolare n. 37 del 29 luglio 2011.



Gli articoli 53 e 54 del regolamento n. 282/2011 esprimono dei concetti sui “Debitori dell’imposta verso l’erario” con riferimento in particolare alla stabile organizzazione.


“Art. 53

1 Per l’applicazione dell’art.192-bis della direttiva 2006/112/CE, si prende in considerazione esclusivamente una stabile organizzazione di cui dispone il soggetto passivo, qualora sia caratterizzata da un grado sufficiente di permanenza e una struttura idonea in termini di mezzi umani e tecnici atti a consentirle di effettuare la cessione di beni o la prestazione di servizi alla quale partecipa.

2 Se un soggetto passivo dispone di una stabile organizzazione nel territorio dello Stato membro in cui è dovuta l’IVA, si considera che tale organizzazione non partecipa a una cessione di beni o a una prestazione di servizi ai sensi dell’art. 192-bis, lettera b), della direttiva 2006/112/CE, a meno che i mezzi tecnici o umani di detta stabile organizzazione siano utilizzati dallo stesso per operazioni inerenti alla realizzazione della cessione di tali beni o della prestazione di tali servizi imponibile effettuata in tale Stato membro, prima o durante la realizzazione di detta cessione o prestazione.

Se i mezzi della stabile organizzazione sono utilizzati unicamente per funzioni di supporto amministrativo, quali la contabilità, la fatturazione e il recupero crediti, si considera che essi non siano utilizzati per la realizzazione della cessione di beni o della prestazione di servizi.

Se tuttavia viene emessa fattura con il numero di identificazione IVA attribuito dallo Stato membro della stabile organizzazione alla stessa, si considera, salvo prova contraria, che tale stabile organizzazione abbia partecipato alla cessione di beni o alla prestazione di servizi effettuata in tale Stato membro.

Art. 54

Se un soggetto passivo ha stabilito la sede della propria attività economica nel territorio dello Stato membro in cui è dovuta l’IVA, le disposizioni dell’art. 192 bis della direttiva 2006/112/CE non si applicano indipendentemente dal fatto che detta sede partecipi o meno alla cessione di beni o alla prestazione di servizi che egli effettua in detto Stato membro”.




Art. 192-bis della direttiva 26 novembre 2006/112, inserito dalla direttiva 2008/8/CE, dall’art. 2, paragrafo 1, n.6):

“Titolo XI: obblighi dei soggetti passivi e di alcune persone non soggetti passivi

Capo 1: Obbligo di pagamento

Sezione 1: Debitori dell’imposta verso l’erario

Ai fini della presente sezione, un soggetto passivo che dispone di una stabile organizzazione nel territorio di uno Stato membro in cui è debitore d’imposta si considera soggetto passivo non stabilito nel territorio di tale Stato membro qualora siano soddisfatte le seguenti condizioni:

a) egli effettua in tale Paese una cessione di beni o una prestazione di servizi imponibile;

b) la cessione di beni o prestazione di servizi è effettuata senza la partecipazione di una sede del cedente o del prestatore di servizi situata nello Stato membro in questione”.



In conclusione, riprendendo e riassumendo quanto già scritto nelle pagine precedenti a commento all’art. 17, comma secondo la circolare n. 14/E del 18 marzo 2010 evidenzia subito, come si evince dall’art. 5 del D.Lgs. n. 18 del 2010, che la modifica sopra esaminata si applica alle operazioni effettuate a partire dal 1° gennaio 2010. Pertanto per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate da un soggetto non residente nei confronti di un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato, quest’ultimo assume la qualifica di debitore d’imposta, da assolvere mediante il reverse-charge. Anche nel caso in cui il soggetto non residente sia identificato nel territorio dello Stato o ivi disponga di un rappresentante fiscale.

Per quanto attiene alle prestazioni di servizi, la circolare 31 dicembre 2009, n. 58, aveva evidenziato che il contribuente italiano, ai sensi dell’art. 196 della direttiva 2006/112/CE, è tenuto ad osservare gli obblighi di fatturazione e assolvimento dell’imposta se il servizio, territorialmente rilevante nello Stato, è reso da un soggetto non residente.

Quindi, secondo la nuova disciplina in caso di prestazione di servizi rilevante ai fini IVA in Italia, effettuata da un soggetto passivo non stabilito nel territorio dello Stato nei confronti di un soggetto passivo ivi stabilito, tutti gli adempimenti relativi all’applicazione dell’imposta gravano sul committente soggetto passivo.

Il legislatore nazionale, esercitando la facoltà prevista dall’art. 194 della direttiva 2006/112/CE, ha modificato l’art. 17 del D.P.R. 633/72, rendendo obbligatorio il meccanismo dell’inversione contabile in tutte le ipotesi in cui il cedente o prestatore sia un soggetto non residente (e cioè nelle ipotesi di cessioni di beni rilevanti in Italia effettuate da un soggetto passivo non residente nei confronti di un soggetto passivo stabilito, nonché nelle ipotesi di prestazioni di servizi rese da un soggetto passivo non residente, nei confronti di un soggetto passivo stabilito, che risultano territorialmente rilevanti in Italia in base ad uno dei criteri che derogano rispetto al principio generale che dà rilievo al paese di stabilimento del committente).

A parere degli Autori, nel caso in cui l’italiano sia il prestatore ed il committente sia il soggetto passivo estero, anche se questi ha una posizione IVA italiana, la fattura deve essere sempre emessa direttamente nei confronti del soggetto estero, e non più alla partita IVA italiana.

Detta fattura, nel caso di prestazione di servizi “generica” deve essere emessa indicando “operazione fuori campo IVA ai sensi dell’art. 7-ter oppure operazione non territorialmente rilevante in Italia ai sensi dell’art. 7-ter ”, ed in base al nuovo art. 21 comma 6-bis lettera a) e b), in vigore per le operazioni effettuate a partire dal 1° gennaio 2013, deve riportare obbligatoriamente l’annotazione “inversione contabile” se rese nei confronti di un soggetto passivo che è debitore dell’imposta in uno Stato UE, oppure “operazione non soggetta” se effettuate nei confronti di soggetti extra UE. Tale fattura deve obbligatoriamente essere registrata sul registro fatture emesse concorrendo a formare il volume d’affari dell’anno in cui vengono registrate, sempre secondo la nuova formulazione dell’art. 20 del D.P.R. 633/72 in vigore per le operazioni effettuate dal 1° gennaio 2013.

Con riferimento agli obblighi contabili e all’inclusione nel volume d’affari, quanto sopra vale anche per le prestazioni di servizi indicate dagli articoli da 7-quater a 7-septies.

Per quanto attiene alle cessioni di beni non territorialmente rilevanti in Italia, – aspetto che sarà dettagliatamente trattato nel Capitolo 4 – deve essere emessa fattura indicando su questa “operazione non territorialmente rilevante in Italia ai sensi dell’art. 7-bis, comma primo D.P.R. 633/72” e in base al nuovo art. 21 comma 6-bis lettera a) e b), in vigore per le operazioni effettuate a partire dal 1° gennaio 2013, deve essere riportato obbligatoriamente l’annotazione “inversione contabile” se effettuate nei confronti di un soggetto passivo che è debitore dell’imposta in uno Stato UE, oppure “operazione non soggetta” se effettuate nei confronti di soggetti extra UE. Tale fattura deve essere registrata sul registro fatture emesse concorrendo a formare il volume d’affari dell’anno in cui viene registrata, sempre secondo la nuova formulazione dell’art. 20 del D.P.R. 633/72 in vigore per le operazioni effettuate dal 1° gennaio 2013.


Notes

1 Si veda di Domenico Manca e Fabrizio Manca, IVA: il presupposto della territorialità, Ipsoa, ed. 2010, capitolo 1 a pagine 9 e 10.
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